LA VEDOVA 



5 



DEL MALABAR 

TRAaEDIA 

DEL SIGNOR LEMIERE- 



Tradotta da 



FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLI. 



/ 




/ 



IN VENEZIA 



MDGGXGVIir. 



CON PRIVILEGIO* 



, I 



Digitized by Googl 



PEtLSONAGGL 



LANASSA. 

FATIMA, sua confidente' " 

GRAN BR ACM ANO , o soauao Sacerdote di 

ZORAI , giovine Bracmano . 

PAIJIdORE, iUtro BnqoróiM):; / 

MQNTALBAtjf.seneralp francese. ^ 



nflbiaii ftances!'.. 



•i 



.V 



VANGLENNE , 
UN UFFlZiALE indiano. 
ikACMANi, 
PARENTI di Lanassa 
ràPOLO indiano, > 51^^^*^ 1^ 






UFFIZIAU , , .^^ 

SCALDATI 

.1 V • • ^ 
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ATTO PRIMO. 



^ C E. N A L 
Geam BracmanO) Zoeaì, Pai.moa£^ Bracmahu 

I 

B&A. Un ^illustre indiano uscì dt vita. • - v -, 
Sappiasi dunque, se soggetta air uso j'. 
E rassegnata alli ^^ttiimi aatichi 
De*m»tii climi ^ in questo groffeò jstel^^o 
La Vedova di lui pónga ogni gloria * 
Nel^ seguirlo morendo . Un rito è questo 
Inviolabile e sacro ; c fino ad ora - 
Colitica noh meo che religione 
Serbollo in questi Stati che did €bH^ 
Bagiipinsi y e cinti son dai mari . 

Io qui v'atteodo. 
Pai. [f*»0 . ■ ■ ; 

S c e: N' a II. 

Ge^am B&acmano y Z^slaì y Bracmani « 



Baa. Tu itó feggef 

Della sua morte la solenne pompa, v ^-^^ v - 

2oa« Come! Uno stuolo d'europei accorsi 

Ai no^ porti gueite rive investe ^ 

, Coi numefosi taoi vascelli ; milte^ 
Fulmin lanciati sopra i muri stéssi 
Della città fanno crollare ognora 
Pef raddo^iatrieolpi il nostro ^sUo.. 
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4 La Vedova del Malabail 

Né basta che la guerra e i suoi furor? 
Faccìan di queste sponde orrida scena 
• Infra i perigli, e gli spaventi atroci. 
Cui sparge qui l'alto fragor dell' aririji^j^ 
Orribile spettacol prepariaoìo , .« 
(Onde già fremo per xnortal ribrezzo) 
Ed innalziam que' roghi che dall* uso «/j 
Fur consacrati, e che da lungi ancora ^ 
Fanno del Malabar funnar le spiaggie!- \ 
' No, tei confesso, non potrò giaoimai: 
. A tali oggetti accostumar lo sguardo-^-. ,* 
Eh! perche questa vittima novella 
Non salverem? Già non morì Ip, S£Oj^o 
In questi luoghi j nè vicino a lei.- • 
Ella noi vide in qua' momenti estremi 
Ch'hanno sull'alma, sugli affetti nostri 
Tanto vigor, in quegli istanti in cui^^^ ^ 
' . Lo sposo, mentre si divide, esige^ >^'^ ' * 
Dalla piangente e desolata sposa t 
Questa barbara prova di sua fede; 
E ch'ella nell'error d'un cieco affanno j 
Crede il morir con lui sorte felice. 
Bra. Se di seguirlo nell'eterna^ notte ' ' 
Egli da lei non ebbe il giuramento , . 
Nell'atto di morir, ciò nulla giova 
Pensi tu ch'ella, d'un illustre sangue gr 
Nata qual'è, possa dispor giammai 
Liberamente di sé stessa? nome ^ 
Del suo sposo, la sua famiglia inquieta 
Già le sta incorno a ricercar che adempia. 
L'importante dover; T obbrobrio ond'ella 
Vivendo coprirebbesi , per sempre 
» Su I tristi suoi parenti ancor cadrebbe; 
E così spoglia allor d'ogni sua gloria. 
Che mai la vita a lei giovar potrebbe. 
Dopo averla macchiata? Ov^ la speme 
Po^ria rivolger? Senz'onore, c senza 



Digitized by Goog 



^ì<XhèzW\: 'bM «#e«tó' altera 
«éfi8Rfe e '}ì«utò"ar pàtentf suol 



Set V rie Stato àiizi tid tdtto orrofè 
' D' una indite^ civil , languciiti giorni ^ 
Sos'tert^h' ella e di sosprti, e pianti 

Zpr. E' vero., si; ma pair, per poco incora' 
Ché m^'bilf 5iW; conceder dei 
Che sembra òtribil cosa il rio dentino 
Serbàéft 'ìtó Xtnà^ Taglie ^ eh" dki^^^l^^ 
Non 1** +ffitìn|S' • fxtotdìè «Aìé«f8, -flotte . 
Ed avran contro lei le leggi stesse 
Stabilito si barbaro costume ! ' /v- 
La donna Th •questi cltnli non arre^ir^^rHj^ 
Altra dote chè i vezfci, e sopra tó • 
Lo sposo usurpa un odfofso iróperO 
Ch'egli in morir tramanda ai figli suoi. 
Perir le ^d'uopo, o sopportar, in pa^^ 
Che la ter cftadeftà r?nfecci ad essa/^*^. 
D'airiaf fó Vìta ^ la piihrsca , e prirì > 
D'ogni dritto materno. E fia pur Vero 
Che ad onorar del padre i tristi avanzi - ' 
I figli possan cbbTiiVé' la -tal tratto v^^Ci.* 

Cbe i'iillWfeé^MiiVji*^^^ Iftatffr?^^^;;^, 

%tiAé E tu forse non sai come il costumi^ ' ^ > 
Regga il genere timari con ferreo scettro? 
Di tanti usi contempla il vario aspetto^' 
. H^^iajJlfdtit^ impèrat»r'«ìetìitend^ r.^i' 
;*f%<^f tràpafeatf,' àdtilator Htrova ^ • 'r^^f ' 
^ Che. muoion sul siid corpo. Altrove i figli 

Nel sen materno ancor hanno dal padre 
1 Di vita o moite U fetaà sentcìntà; ^ ^^T 
^^ ;^o'di phmtt il Ma^a^ 
-trafigge 3 geniror, che langue qppressd 
\^ Dalla caducità. Nel duol sopito * - 
)s/ invecchiato scoraggio otuen tfj^i)^ ■ 
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( La V!m9fB bbL'Mmjùiar 

Un naif kidio » Là ttel Nigro in riva ^ 
. Venduto è Vxmtoo a chi j^ù i^fiftrftvr Appem 
« Giunge al trono il sultan, ch'egli conoanna 
Al laccio micidiale i suoi fratelli j i -: 
£ odi' Lturopa. ancor, ove cuiedc^ .> - 
Il centfo d'ogni liiiM^.an jk»^ flOi^Mk 
Onor , straniefo ai resto della terra, 
Costringe o per un gesto, o per un motto, 
Con cor dufo e gelato a tru£uiau:st « v 
ZoR» Cosi Vtstmf» fio d'usi &foei 

Avtoffisu c niMtittfr 3I fttrai occidf^* 
Così quando la donna all'are appressa., 
Le faci d'imeneo sono per lei 
Quelle ancor del |«o fogo, lljmwdiilo ^ 
OffOT d«U'€mpìa ÙMt che Tatteiidr * 
Se It offre sempre all'angoscioso spirto. 
Schiava ella ancora d'ano sposo estinto. 
Stretta da nodi coi la morte iniranse ^ • 
' Udkela gridar cM flebil ▼occi> ^ 
Crodeli , m1 decréto eMtmè, ingitista, ^ 
E che faceste mai ? Misera ! Il cielo 
A noi, nascendo, aspro tribato impone 
Dì sdoknìy code 1 nom nire disdolcoj ' 
Eppur la yoMa cieca legge , il waiatt 
Animo iniquo e crudo aggrava ancora 
Per noi il giogo di natura ; e in vece ' 
Di pianai», e addolcire il nostro SàiOj 
Voif si, ¥OÌ* ci'danwae «i fori, e^a iiiorte« 
BiA. Che smsBO fiHRellar! E qua) t'idmaglia 
Error novello! Dunque in cor non sei 
Né bracmang, uè indian? La donna ixiasce 
Solo per noi, e con uà folle abuso ' 
Vuoi cb'etia aettUasene akUa i jooiT^rittì^ 

I pregiudizi di profane genti ' * r 
Accetterai? Tutto al vivente sposo 
Da lei si debbe; tutto al. cener suo. 

Gil^èCQMbUoUa asioof m^mA > 
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Qual sia vil^ valor del sagrìfiaicestrtmo * 
a: L' apfiamclua id'xoghi , e la. lor. Mnipft 
A^rtUiim àffameor ^ oh'8lla\argoglioaa 
Opulcutìf de^'grandi '. Ma T umile ^ 
Vedova dei mendico il morto segue ^ ^ 
Della mcitesmatf tecim ai ^rìcopce^. : 
E prano mlM ptrpetnuMme ffcac^ 

- Nelle stesse re^oni, ove la legge 
Severa mett , per ntìa volgar moglie 
Piegasi p«r, coìti che nascar a&àt 
Di aobft «DB» esìge i fogM ^ ^ nMlc 
Ciit'^aìam MM iIrìtto dkrl .rao g^ào . Peua 
Ai tempi andati, e fragli antichi indiani 
Vedi con qual calor chiedeasi a gara 
Quest'cKKò moffii^/Dt Poro il figlio i 
Or'-Ét*nMawDtft; agli «cebi t»oi risveglia 
La gloriosa pugna che s'accese 
Di Cereo fralle vedove . Una , a cui 
Deir imeneo niun j)cgno resta ^ addace 

Adàfà» >V^ìtìm-ìk pcgnò^mmt. nàdèmo 
" Nel proprio sen ; e quella infin che a foraa 
Ceder debbe alia legge , e che si. vede 
Rapir lì» mcitr dfeaaÉà^ otoolta ^ 
Ceni 'ftuiiwui fi dbcMo miì mta « 

Tu la lor morte piangi i cu che appieno 

Sai queste leggi , queste sopra noi 

Fiere vittotàr ; questi mali ekcti ' 

Dal Ubero votar! Qùh tmm usmàt. 

' Ehi mira ì nostri solitari ^ osserva 
, Gli spontanei tormenti sanguìnost * 

Dei Fakk y dei Joghi ^ vedi neir 
' : (^liumdi lòftiaa «tfarif oottaMt;/* 
Quegli col còrpo mwaeuitè, » wia • 
Da catene sospeso , purgar T alma * 
Star sui carboni accesi > e colle braccia 

PenriMU* awtoiaroe ti kata Àoco» 

^4 
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Altri 64cendo 6opra se T uffizio j ' 

Di cjvnefidv.a?^^ dolce^dilét»- 

Nel laetrèb^^ e ^el sqnaMior-^ meMtM} 

Altri abitar una spelonca , o tetri V* ^ 
Infecondi deserti ; alcuni uttiti 
: Sotto l'aideoie jol <s^lme' inunoti; 

Intrepido serbar che incenerisca cxuì 
In onor desìi Dii l'eretta fronte, 
Sulla wcima ét' monti ^1 pio- br^u^noaiu^^ 
Oteenra in attò S pfogarj**iPedfaì^>wiiii 
Le pa^>^lee^> strapparsi , afiMhbil JOnbO 
Vincer noi possa; sotto i^carri ancora.^ 
Gettarsi ^uni ^e 4j>ile ruotf i^jfranti 
Restar divisi e sparsi in sui terreno. 
Tutti abbcnriÉr la ?kt ^^e^fotìx senza 
Lagnarsi mai; tutti al dolor più fiero , 
Farsi incontro, e così donnar natura» ; .a 
Zo&, Almen niun d'ossi è a sofieriff^ costretto 
Noa gortie de'' noi «mali y e Mtt<esige i 
Gampassion ; mi^ 401 r*onar persegue 
^ Un'infelice donna; ei da riraimO ' ' ' - 
La-iforza a usc^r di vita. Ah! perdonate 
Io mi^ credea ch' alle sciagure espbsuy 
Sintai 'CìàmMmL noi ^Morìf^ e morte, < 
Posse bastevoi opra al core umano ^ ■ 
Portar que' mali onde natura abbonda^ 
Legge in4^U>ii con arcani nodi v>jf '.**3 
Volle non 'fiisser mai^isgiuntt tn terra - 
Dai mali i beni. Ma l' insetto, e 1' uomo 
Han del pari per lor primario istiniso;* 
La cura dv. sé stessi. 1 san^i^ Nuniii^ ^ ' 
Coffle isiDMftalì ) e- più cornea Ibli^i'^i, 
Ad ogni' eiisKer sensifaHe ispiiaro 
Questo fervente voto. L'uom sì , T uomo 
Nella natura intera, egli é quel solo 

1' omicida mati ìcom;io volga ^ 



^uasi che riato sotto. Da maligni ' ' • 
* . Ne debba i doaì, ricusar per sempief . 
^ Ahi 4ecx^Qac.Yiic«:Mi ^quisU cuti 
Augusti ^ eterni , giida ar noi ntl '^p^tic^ 
Uomini, siate buoni siate giusti. * ' 
Ma cbieggon questo barbaro abbaodoiao^ 
Que^O; dispregio della vita^ questo 
Insano óbbUo cte'btiiofiM<Wo?^- j A 
Non sarà Tabborrirsi enoftne colpa? - 
Chi troppo abborre:^é ilnédesmO) poco 
Amerà il simil suo . il ciel pouebbo 
Atrer vòlttlo jeomitn^ar <:b'ogm uoipo 
Ani ralfer*uo]kiredrodit.«ol sé steisof 

S C E A . HI. : 

Bra. Cjhe risapesti? Al cener dello sposO:. • 
La vedova fedel trovasti pronta 
Ad inunolarsi ^ Loiìpiomì^ aduogu^» ; 

Pal. £Ua mur vuQlo.itt V^ueatot fono gterncy 
Sacrificarsi ^, ritto tnn a luì 4 
r Le sono intorno i suoi ? parenti , e mai 
Kon ripuin lasciata ; ma la voce Ipfo . 
Uopo ebbe d' affrjsttatda^ in fé^g^- 
f Ella -sente il valor del satio sodo; 

E la perdita sua riseppe appena, * ' 
Che tosto ancora il suo dover QOUPWflfi • 
O fiera 9 o pusilUnìme s'inoltra 
La donnu^i nostH roghi r, o tnTocifiiilK^ 
O qual vittioia imbelle vi sì tragge^r' ? 
Costei senza meschiar con folle accordo 
Segni di gioia all'appr^^tsar di morte; ' 
Ma senza ancor gi^tfQre, assenza akioiff 
Indìzio di viltà ^ seaibm solfanto :^f;i 
Risoluta al morir. DiccsI eh' ella , 
Bei^Jbé sì giovin , Qon iermo core > t 



Di sua vità nn magoimimo abbanddftó T 
B&A. Niente ^ieen« V> (ftptw^a; e in «qjucaii («stremi 
^ J4«neiitt , sM» «ni»i?i^ jo veggo ì 

luVobbed'ieiite suo contegno. Amici ^ 
L'asse<iio ognor più stringe. L'europeo' 
Gelerò , a di noi ofri^'iunoit espemi^ 
Più abtte, o fMÙ forse mrmaamtó^ X? 

wino aé enwur^ift nwOBC»S'' ,-^4 

Forzate mura, e a comandarci. Or bene, 
Serbiìpm dct roghi la severa legge > ^ 
Ed anc^ dopo la conquista fesa ' 
Esia ìmm^ot . la Péi/mdt^^ì^^ 
' Questa vedova al tempio? 

Pal. Sì , da lei 

Esempio iUt^ve .^virste^ In folu scbtasn 

Il t»>irol ftirre anmcfit saMi ìoù^i. . ^ 

Zoi. Ella du0q«c^ oMHr»! Mtse«i ! Ahi qimto * 
Io l*i compiango! Di beltà sì vaga y j. 
Adorna pur, n^l fior degli anni suoi ^ - 

Un «il icoragfio, e spegncf m1 stpokVA 

Freschi e vividi giorni , cui natura i 
Non ritoglieva ancor! Così degli imì*. ' 
s*^ Viaim'éiil'ìiui^nza j né ira i;/ 

' DilU'4^i|> lai»^^« dai Mìimm^ moùt , 
La4>arbaà<te 9 predomina V e proscrìw 

Ogni felicità; ma nasce sotto * .\ 

1 sacri niomi di pietà^ di legge. 
Di giustizia, é'onor. L!iim più attuo 

.> .,I^ legìti!finaf aimoci ccotssiéi . 
E per orribil patto l'orgoglioso ^ 

, Pregiudizio feroce sottopose 
ILdbs^k ai mortai 4h«iiìianato^ 
Gli uomini fm Ipr pel comm 
Non sif sepper spiegar ; e mentre a gara 
Con tenera union dovrian giovarsi , ^ 

^V^if^ i# #efi$^puMO«$ì, «tSfù ior cura 
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L i Ftegelii , tMdi MdBsnr • a» > ' >. * >^ ^ 
Quando nasciam , ne vtlote il ckl «o^tti , 
E di cui Tuoni non può gli acerbi colpi 
Né ailontaaare ^ né sÉiggtr ^ un n^àim^ ' 
Sono ai Mtffidnn M qM' cniti mali 
Che TiIMm) a tncdemo ftMMrìoid* 
B&A. Odi akra voce che ti parUi e grida: ' * 
« Che aspetti tu da questo mondo ì Forse 
Quest'é lir patria tua? Tutti pei nuli 
Nascianfd^oi^ firn tmiAìk^ a{>praad& 

Che virtude non v'ha senza patire. ' . 
Di Brama ascolta la tremenda voce ' • 
In questa tempio. Tu divieni ormai 
ÈòcTìk^éy t ienfiibile ti cmKk 
ZoR. Ah ! Se iNri CMumettes»- ad ^ iSkté mn?^» 
Bra, L'ultimo sei fragii iniziati nostri i 

La vittima cu dei guidare al nc^o-^ ^ 
Ed avvivar quel tuwùsoto wto ' ' " 
Ch'flia già nutre in seti* A w^isp^t^ 
Questo sublime onor. Ai santi luoghi - 
Va dunque ad aspettarla , ed a seguire - 
lotesauEicAt^ .1 ^nni mim «iberni • 

leg^ dò %imi^ ^Aiafei^S ad ce» 

Piega la fronte ^ e ti dimostl>a almeno | • 
Docile, umHe^ se fcdel aou «ci. --^ 
Zea, lpart0} » • * 

. s:c.e"n 'a ;.:.iv,,,.'.. 

Gran Bk.acmamo, Palmore, un Uffìziale indiano, 
y ' ■ ' Bracman/. ' 

^ • ^ r . • , • * i ' 

4 

BftA. Qual prtmUfoso affiure à HfA ti guidt-?- • 
Uff. Il cenno del governatoli . " • ' ' • ' ' ^ 
Bra. ' ■ . : EbbCflè! ' 

Che ne lecbi? " - ^-'.^ ■ - 

Uff. Egli vbole, «'tf «u^^kI»'' 



Digitized by Google 



' Che- troppo mal sicuri e;p€rigltQwi '^'^^J l 
»/iv Ifc vèidi}j 4iiC|5tOi tenirpio^ ajilè ^oStlM^^^ 

Della ofttól;. La; scincilJatìte fiamlMf^ i^- 
Del fogb stcceso troppa appi^^ gliqrófehì , 
Degli assediarti splendere doK^ebbC v ; ^ 



Eatitimeicémnèbi ^ 

Negli animi europei troppo ribrezzo. 
Bra. Vanne j . fra foco jttrkrò ccoa lui - , ^ 

Gran Br^cm^no y V memore ^ BaACNiftiir J 

Prontamente esegua! DitÀqtìe^thè' petìsa?-^*^ > 
Allorché la conquista è più temuta^ 
A serbar i costumi in questa guissi 



i disponUm ì ài sua felsa ^denza 

E' forza il difidar. Lui stesso io vadd 
Ad impiegar nel mio disegno. In questa 
Giorno proponga, ordini ^ur, ma noi 
Di Brama ^osfieoiam lAiegHo U catusa • 
. Anziché l' aspétcato $agrifi2lo 
Si differisca pel vicino assedio 
Un sol momento, ah! non dobbiam piuttOStO/ 
Coa sagri^zj tali , ai guerrìer nostri 
propensi gì' immortali Iddii? 
Questa» in |>ria dalla necessitade ^ 
Stabilito fra noi, da religione 

Fu ri^^vuto ancor ^ e se legge 



il 



* Dc'rq^i 5^jri€i)4 volta) li 

A cb^- ^^ gias^c^ém ? /Toteó .imt) aosttfme , 
L'altro decade abch^esso, e i/noràft dritti 

I più santi, i piò cari , ì nostri onori 
Distrutti son deserti i tempii nastri . ' 
QuaiHo il costumi à duro* più^ iptù amQO^ 
£•2^1:1 Possente e^ìi è. Rinatisi a >questc leggi 
Di morte e dì^tei'for gl'isttipiditi 

\ Popoli ognor meglio chinar la fronte 
Se non regnasser :queMÌ strani^nu Li 

' Ne' climi, nostri j qu^l a avria rilipetàl * 
Per ravaeero Bradman?' U ftoiontariirTii'? 
Rigor de' mali, ch/ei s'impose, tosto 
Sarfa stoltezza, e vano error chiamato.^ .A?ìfl 
Ma quand' altri ^mortali imitatori ^>)nuq}. .^^lU 
f Del suo rigor ai pià subiimivSforti 
Sptagon* K eritusSasnrfo , é tàfSae noi 
Rinunzia! a sè m^ciesìni sanno, ^ ?«fr^'> 
Allor il vulgo ammira , adora , e freme; 
L'ordiri del tutto agevolmefite nasce,* .a-ìh 
G4t incensi ftnian, e Vtkm H M90f)t, j^t^2 

» * , y ' il* ' jvr.iìK 



. ' . ^ » . 
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ATTO SEC O N U p . 

« .♦ 

♦ .. ■ -- •» 

Fat. e qual legge accettasti? la nel ppnsarvt 

Lan. ::ì Non is{upirtit atinicaw 

H^IU Persio iuìswstt , TOtto xm cielo 
Più benigno y più dolce ; Ta^ aoii fJaot ; 
(juesci usi nostri penetrare appieno . o - - 
Ma tale |ì$^r. doveva il miai ^destino, 
£ be^I^aiias^a il preKccdcva. la 
Tombe di iìiooli> akn wn pria>idi(»q^ # « 
Fatima, non poss'io viverne sciolta; 
E quéste mura, e questi scogli sono ? - ' 
Già da lunga stagion caddi fi^aanerìsi * 

Fat.. ^ E f 1 trikiqiii*r 

.Dunque tu sei, mentr'io i{ii sento oppressa 

DaiJa sciagura tua? * 'j;^ 

> . Or che; lo sposo ' •ìà| 

: Hon vive più ^ dai mondo m ini '^bftifdisfce « 
Fax. Ed ha potuto oggi il dolor, l'affanno, 

Cb*ei ti cagiona, spegnere cotanto - J 
In te r,|u(BQf tli vita?.£ che mai preme « 
Alì'W dofisoite^ «U'ÌMiiisibil ombraf ^ 
De' tuoi begli anni il sagrìfizìo orrendo ? 
J5e, come tu l'àmavi) qgli t'amavjt, . - * 
: Jiivsì/^ iVolttto ei mai . ^ 

tiAH,vv.».i^i u / JSEoa» in^nifiBiidiefti» 

^ip t^anno d rl^onor; egli asisoggetta^ ' 
^.^^C^estQ vBE^^^ spicco « O TÌvpr ncU infemia , 



Digitized by Coogle 



Atto Secondo. 

O nel rogo morir. Ni'un' altra scelta 
\ A me riman; tal legge a noii ^ iri^^nS; / 
Fait^ £fsa è orribile , iDgiosa • ^ 
Lam. .JBttJte^^ bacca « 

FàT* Oxne sotfrir sì può qnest'Miiacia 

Barbara lègge? Qual femmina imbelle 
La prima vi cedette,. e sopra il rogo 
D*iiiio sposo ioiana» t^iwaMiri voik 
Il crudo rito sino a Kn serbato ? 
xLo 5poso seco lui tnrtóna a mon# - I 
La sposa sua fedel ; ma qualor 'CgB • 
Le sopravriira^ svenasi per lei? «- 

Onab ^Hiteo: fi srivfar gli xoiiipi^, • 
Se non d* aver fatta la legge d sttìSM^ ' 
Agevolmente l'empia- legge impo^' * 
Ad OH tittiida sesso , ed ei rrmaìse" ^ / 
Dar fiiél»otigiogoRnÉd*iatodisti<tto4< ;f 
Lan. Alla vita rinuniio; il vuol l'onoife. * 
i Misera! da gran tempo io rinuailiàt; 
AlUnfaiìcità ! fatuna^ OK-vedi ' ^ ^ 
Il mio éestìnQ^ lélhwo Mor»]^ 
Kàn akrofsma terra io mai conoU» _ ta s 
*. :o ^jChe di^ri ^ ed affanni « A ffle ^^ oh'^ic 
Furo del pari e vedovanza e 4Bieftev ^ 
Fat« ChoiiiscQlco ! Di aorpresa , e di rSirezzo 
, ;*>aDRr«ili cieÉipi. lE ohe» Fòiie ; «««ifiìti 

l^cl maritaggio tuo felice appietio^ ' -"r*.* 
Lan. No, tu non sai l'orrida mia svenMrOr^ 
Fat« Xlual^ d^perazYon sorger vegg' - ^ ' 
D^iÌNidoK'dieb*siw «g^ mutóiii 
^ pianto tuo J ^ ^ — '-'^J te^^^ '^^ 
Lam. .r* ..r '1 Nqa voUc ii cid ..: - ^ 
Fax. * , . • • ^ -YDel^iWk. 

. '7 '^Qmt^tAtal toMbindt da sì lungo temooPi/^*' ' 

.Del pari'aauua* O giamo tx^pf(f ^^^im^to 
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La Vedova del Malabai. 

Quando del Gange abbandonando i porli 
D'Ougly venimmo a questi lidi! Ahi! nave 
Non men funesta, in cui nemica sorte 
Per mia sventura presentommi innanzi ^ 
Un amabil guerrier ... Ma tu dal labbrd . 
Delle lacrime mie l'alto secreto 
Già mi strappasti-, ed io de* miei affanni 
Troppo già ti scoprii l'estremo eccesso! 
Infelice ! perché noi fra i costumi ^ 
Del Malabar crediam barbari tutti ^ 
Gli abitator d'Europa? Ah! perchè mai 
Senza punto violar le r;ostrc leggi , 
Fatima, il padre mio ad un straniero 
' Unir non mi potè! O perche astrinse 
La sfortunata figlia ai duri lacci . - . 
' ; D' un crudele imeneo ? 
Fj^t. Eterni Dit \ 

Ed il tuo sposo oggi a morir ti tragge ! ^ ^ 
Come! tu non l'amavi , e per lui nrìuoriV 
/La sua morte cosi de tuoi verd'anni 
/ Troncherà il corso; ed egli in un sol giorno 
/ Tutta del viver tuo strugge la sorte? 
I II tuo rogo, che già stassi innalzato 
/ Sotto' di questo orrido ciel , trofeo 
I / Al cenere sarà d'un uom crudele ? 

Il dcstin te ne scioglie , e inutil fi» - : 
' Il suo favor! 
Lan. Inutili più andòra- 

Sono le tue querele. ' * ^ ' 
FXt. - Ah ! tu raddoppii 

Il mio dolor. Ma di,- F amante tuo 
In qua! parte viv'eglì?' * ' . 

Kan. ' ' • Ignoro afEitto 

La sótfe sua. Ma so ch'egli ini amava. 
Che bramò la mia man , che dal imo fianco 
Strappato fu, che simular dovetti; - 
. Reprimer ua amor che non potei - : ' 
^ * ' • Esua- 

« 
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iBNiifl|iicf mai; dic> un sì ^tab amon^^^ 
i lililarM combattBCo, ad oota ima, - - " 

Or si risveglia , e turba iLmia cor aggio* 
In c(MaluiiqH^r altro s^oia io nati fos^^' 
Cesserei oiser achuva ed inidìc^ .^i ^ 
Coi^i c||e ifà sue braacia a visra mù'^ > ^ 
.Tratta m'avesse, in oggi alrnen disciolj^i 
M' avria col suo morir; al(;una speme f 
Fosse essa iaunagmaiia^ ia« coi^i.i 
Mi tìu^qnsk dk rittavafie un jfforpo u\ 
*CIh rama pucque agli «ccKt ouet; c quescsi 

; Dofce illusion , conforto alle mie JflJ^^ 
Sarebbe a me stata soave ancora 5 
Quasi, del ^Hn^ come se soa già .fofi^n 
Ma in tutto ini dtipera , tutto /'f 
M* opprime : i . voti «liei , le nmeml;>r^f)ze , 
Vimmagin troppo grata, Timefieo " r % 
Che inCM^^Wnisi,, U nodo onde 1q|ìH9i 
-SrEsser do^va, cià che pur .soffersi 

Gè che perdei «tQnsmdo dpndTur la Tila . 

jcixo': Non ho potuto per colui ch'io andava, 

Utn altro in questo dì seguo al sepolcro? 

Mu9ia^ ^ d ppco^ iu fup. formoaco ^oce 
Muoio pél rnmimii a qi^ello $p0sa t 
Che mi tolse per sempre al caro amaiite • 

Fat, Ah i* che mai mi c^icesu? 

Lan^ ^ Troppo ancora^^ 

Fatima, ti i^iq^ Spofo crudele^ f 
Alla Tfttiina tua pèniona aimeiio. . > * 

Qliesto cor benché ognor tiranneggiato^^-- 
Piu-e sommesso ognor, segue lo strana 
Dover dalla tua xno^t^ imposto 2k hxi^ 
i^MB^iJo Aortr^ cener tuo ; • . ^ . ^ 
f jiiOR: oHger yqi_ da me più dolce ^ ^ 
1* Tenero aflfetto. AHimé! Se tu formasti 
Le mie sciagure, Basti a te che fida 
Io ti rimanga oltre la ionU>a ancora. ' 
V....: La V^dméy tg. ttag. * 

i é 
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^8 La Vedova del Maiabar 

^ • Vi O C D i ^ / /t, • 

Un primier sagrifizlo dì mia vita 
Io già ti fci, forse non discguale 
- Al rio supplizio di mia morte. II duolo, 
' Finché fui moglie, celar seppi, e in questa 
Stato in cui son , lagnarsi e alfin concesso.^ 
Bit. Dopo imeneo così fatai , ahi ! quanto . 

Barbaro è il tuo destin ! ^ ^ 
LaV ^ , J: , ver ch^ 4ì'aml 

Lasciami il m^Ò^vfgor ; troppo ne ho d'uopo. 
Né posseggo altro ben . Ma tieni ascoso y 
Fatima , qucst' infausto abboccamento , 
Ah! chiamo il Cielo in testimomp; avrei 
,Con giubilo incontrata oggi la mortè 
Per r amante che adoro , ed allor tutto 
*• Perdendo, senza consultar T onore, 

Immolarmi air amor m'avrfan veduta. 
: Quegli a dui mi rapirò, alracn de* mali 
''^ Testimonio non e che al viver mio 
Impongon fine. Eì non saprà giammai, 

• (Muoio in tal speme ) quantó a me costasse 
Uno spietato pèrfido dovere»* ^ -o? nJ 

Fat. O elei! Veggio del tempio a quesèk^TCnta 
Innoltrarsi un ministro. Io leggo espressa 
La crudeltà nel su^ feroce sguardo • ^ 

• s d¥ w 'K'^''u:-''\.tl 

ZiORAl, f DETTE ■ ' ^^^j 

Fat. Ebben cìie rèdtil? Già seguon tuoi pii^sl^ 
La mqrt^e, il d«plp, ed il terror .\ Venisti 
A rammentar l'-orriDlle promiessa?. ^.^ ;j 
Venisti ;a .fvcnei; r.ìnfelìcp dpnna,^ ; 
A cui serva *son io., ^alle mie braccia? • 

Lan, Lascian^^per pjetà. [f Fathna] ^^x; .» ' 

; d n ..4:1, \ f,it' i 1" 
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ZbR. i:.fg N..^^.lJ^amb^Jj?, para,' / , 

improven ricevo a^jpri. crudeU,^- V,^*^ 
• 'E iq ver^^qn merirati. Tu mi credi ; 

^ c£^P^ apparisco ahcqr senslbil troppo;.^^ 
5 '^Gli ,occbì supi VQlti aÙ^ magione eterna 
:^^ulla in questa jnortale apprezzar sanno 5 
* X i fronte de' celesti .oggetti, in hi^j^-j 
11 duol mondano., e la pietà ^vaniìcc ^ 
io' non m'infiasco; troppo lungi sono 
Dall' imitarlo. Sento. asS3Ì eh' io .rjadqui 
A ^offerir óclle altrui.. pene. Al core < 
Cedo 5' e obbedisco 5. é allorché queste? a^olto. 
Di tradir^iQlDCUi crederi 1 culto niio,^" ' 

1^ mft patria. 1Nlaì]ùar doloroso 
Sforzo su 1 se.iTsi miai ! Possenti numi ! 
.iq.^qn colui cbc^tr^r ti ileggio a morte . ^ 

a; orfór pel duro incarco j '^' ^ 
*'t^àfà^rovésèieì^i' del sagrifizio^ ^ r ^ 
E il rogo otlioso Cui M' prima volta 
Un insane» costume , offre a miei sguardi* 
Ahi! più: ri miro, e più l'alma commossa 
Ripugna ad eseguir T atra sentenza 
Che ti toglie ia vita^. • ^ - - . 
Lam.. ; ^ , E quale affetto 

'Ti parb àinio favor? In questo tempio 
Tu sei^chè mostri inioltto ribrezw? 
E comè ttt?^fcolui che ti destini»/*^!^ ^ • 
A serWfe gli altìr^ accettar puoté 
Gli obblighi iehta l'atea ài bracmànio* 
O come «sei* |)tiò ntaì che in scn nutf<|pdo 
Sensibil cor, si viva unito a cuori' -^^^^V? 
Che fan voto d'estinguer la pietade? 
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%9 La V£]>ova del Ma£aba& 

Zoft« Ah, del proprio desfin quaFé il m^viàt^ 

Arbitro interamente? Io sfortunato " 
Fui dal giorno che nacqui. Era c^}\ d*|io^i 
Che colui che prevenne il mio morire ^ * ^ 
' ^ Da Bengala poetato a questi lidi - 

Fralle bnccia m'a^Fe«se ? E d* uopo égK era, 
perch'io mirassi un di la tua sciagur^j. 
Perder sì tosto il misero mortale " 
Che mi servi di padre? Orfano allora 

la sita orarce , c in preda di^ me stes^^o ^ 

In queste mura, in questo tempio appena 
Entrato son, trovo per tutto iniqui ' ' 
Usi crudeli, e menue air uno io sfuggo» 
Deirakr'uso son io i^xxQ miniscto^ 
tAM. Qu l*i&9egi»Ya ^ 

ZtOE, Un micidi^I costume 

Che vuol sospeso per tre giorni interi - 
Ai rami 4'iina/palma ogni fanciullo 
Kovdianiente MCÓ^^^ il di cui J^tbbro 
Abboffa indocil T alimento primo 
Di sua fragile vita. Se tre volte 
Egli ricusa il presentato seno^ ' ' 
^ Entro r aGq)tt(t del Gange d TÌen sommerso^ 
Ero presso a-perìf ... JMa.dovc mai . ^ ' 
Un importuno (querelar mi guida?/ y * 
Solo a tuoi mah intenerir mi debbo i"::- 
E delie flaie sventure or ti ragiono* ' 

Xj»^ Ci<& che narrasti da* tuoi casi avvisi 
AccfcWie li mo rfoìof . Quar<J la sorte: 
Della famiglia mia ^ Da qucst(^ rivc '^^'^ 
Loniana ancor, ne' luoghi ov'io son nata 
Nel tempo di. cui -parli , uno de' miei ' 
Proscrkto &^ÀOBa' pietà da quésto ^ : 
• Orribile uso . 'O^gi io sarè d'altr' uso ' 
Vittima al Malabar com' ei sui Gange j 
^ Così raminghi per diversi luoghi 

li'fratcl mio in ^ulf awexra^ ed ia 
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Perir dovrò sul vcr4eggiar degli alimi. 
20R. Perì fn Bengala il ftatcl tuo ! Tal era * 

In Ougly decretato il mio destino* 
héÀ. In Ougly I Qttantó mài straiia é co|e^ 

Somigliaaa^ df casi! ' 
ZoR, E in Ougly nacqui. 

Lah. e colà per -Soffrir ^bbi iìk vita. '/ * ^ 
ZoR. Ma chi m tu? ' ' * r 

Lami ' l^u p4dk mìo t^nxiMt» . 

ZoR* Ah> mi» sor^Ua! i , 

ZoR. . llfiraiel m^i . 

R{c«tite6{) e4 «ftbt^ià. ' . ' 
Lan. ► — Mtèfrat^è! 

Tu ?.. Di mia sorte o crudeltade estrema 1 
Dunque, t' avrò riconósciuto allóra ; 
Che a nàprir vado! ,CKilii, dovic fianu^oiF 

£òa. Si maaiifesca^^ €i$i *\ . 

Lan. Ed in qual gioi'no 

L' ira celeste ci riunii Crudele ^ 
Or che m'é notala tuji SQrte^ ahi tarpa - 
Ad esser verso me lo sco^oiiciut^ 
GJi^ qui piangea su i mali mW à* , * ' ; 

toR. ^ ^ Che dici! 

Lam. Vedi 5 deh .vedi aifi4 quant' aspra sia 

La mia mtMri»! Se m\ \t\ fratcUo^ 

Tit dei vokr la tncrte mìa* - . 

Tua morti 

Potrei ypkr , suora diletta #.10 $jes$,9l , 
Qual uuahia ri mote! : * 
LaU. , ' : Shq^órà.^1^ 
Tua sorelia io pur sia, il tuo adt jkbot 
Esser chiuso per me . Qui T uso ^i^p^ 
Che la sorella dal ftatel si esorti 
Ai s^ìfjfizio. L*<Hidt tuo td iL mio . 
Voglion eh* esso s^ adempia. Ihtot0<^ ai tOgO 
La famiglia t'as(»etta| a te non lice . . V 
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La 'Vedova^ iteO M-ai^abar 

V - impietosirti fi otó del safì^^^ dritto ■ 
Kullo divién ; iìn fòrbarò esser devi; 
E ciò che altrove i^fcotigiuìige quello-^ .waul 
Ch'oggi appunto ne separa. Per noi 
.Della natura T ordine é sconvòlto, ^ 
- di ffatello/^ di sorella i nomi'^oh II 
Sempre sì dolci ; p'eftfoif'Wi! nòi diilÈO^ 
La lor soavrirade 5 il loro impero , ^.^"^ 
Congiuran contro noi, vo^Iion ch'io mora. 
Dagli occhi il vel mi cade* a ^egg'io 
^ Porger aita . 'Nulla più conófeco '^ì''^. 

Che la salvezza tua. Dì vostre leggi 
' Che importa a me? Che importa a me dé'v ostri 
Stràni costumi ? Ho as^aì' vigore in petto 
D'affrontar tutto per te sola. Indarno ^ , 
. M'offri l'esempio di que' disputati 
^ Che ora per affrettar la morte tua 
S'affollano agli aitar. Tu già vedesti^ ^ 
Benché straniero a te, quanto ribrezzo 
L' anima m* ingombrasse al tetró aspetto 
Del tuo prossimo fin. E se la voce 
D'umanità da me s'udiva, or pensap^^^ .^OiA. 
Che mai sarà quando del sangue ancora ^aJ 
• Vi s'uniscono i dritti. In questi lidi 

Se Tuom scoiivolse la natura 5 a noi --^^ 
Tocca ristabilir la sacra legge ^ 4 

Ch'ci volle deformar. No 5 non degg'io. 
Dòpo ciò che soffersi , aver rispetto 
Pei costumi dj mortb .- Se vicinò 
Fui a perir un giorno in altre spiaggie , 
Vittima qual tu sei d'usr feroci, ^^J' 
Questa fra noi conformità di liiali ^ 
Ch' insénsibil io sia non mi concede?.- • 
Queii'inflcssibil bàrbaro fratello 
lo già non son , dalli còstumi nostri-i^ 
Reso spietato, e dal furore ihsano. 
Sono un seipplice cor commosso e vinto 
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Dalla natura; il frate! sono alfine . 
rSon quel fratello ^ cut t. diede il xiel^ 
Lan. Caro frate!, quest'amor ruo "J' rende.. 
La vita più bracata e il fin più amarj . 
..Credi mi costa assai fra tanti affanni^ 
Il dover iq pugnar.contro il f "1"^ ? . 
Contro r^ff^tto mio , con ro i tuo- P^nti , 



E vedi meglio se pQSSibil sia ; . . . * 
:,4v Che da te l' uso, o l' opinjon si cangi,.^ 

,Se a morte mi sottraggo, la vergogni, 
mio retaggio, ed é l'obbrobrio tuo 

Opra di mia viltà. Quanto pai sono . 

A te congiunta, tanto men tu devi^Q 

Tenerezza sentir , e n>eno ^n^^^^^iol^s'? 

A lasciarmi morir esitar, devi , g 
forzeran tutti di mia famiglia.;^,. 

Ad esser loro capo m tale uffizio.., , r 
ZoR. Che ardisci mai di presagirmi ^ 
Lan. »-ofn- ó- 'sii G.''int»p / ìeW 



Seguì i.fl^Jj^i PJ^^^i-^^^^ r onOD2Ìn:/'i;r i7 
Z,oR. io. r. .e:i ^^^^^^^^^h/vuói'tu^^unque 
^ qol.tm> van6tó:firmT.pìù,oppressi^ 
ZoR.' Co'^e I pn SI stolto pausino giunse . 

Ad accìecar te pHri-v jb ' ^ 
Lan. . •" OuelTa vergogna 

ZoR. Ed io dovrò contro del ciel lagnarm^^p 
Pcr.^y.eSÙ trovata? t-^ f -r" j. . /Jk 

Lan. ■ --^ . -.'Ini questo giom^O ' 

Fratello essermi det^: ma; E" 
Al mio d€3tin. ■ ' o ' 91 

ZoR.. ,tV.- . ..Vi; Tu. d' tsstrini sotelta^.^^ 

^ b ^ ■ 
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Z4 YlM^A MitABAt 

Cesss piotto^T 'tnmio.tìM^ 1 

r La morte tua. Goa jwù tranquillo spijÈto 
Attendi almen che della città nostra 
Deciso Abbia la giU^t^a^JUa^Ca ^sUtmuàj^ 
£ che.qixel^itto che perduto credi» 
li dritto^ distila ym^lm.tifOm 

hss^K f€^0 cosi. -s ry : . . * 

Lan. Ma se alla nostri 

AtmÌ 40CQ9»h^ l' curopeò ^ moMaHa 
JI)d.4l>f)^eratMrdf'biiiiA.!rili»^ fittiti ^ 
, T Ah i pes avere ar tue dolor ceduto 
Nullamcno morrei, ma troppo tardi f 
Se scorrer ì^ip uut^ieciio.aococ^^o perdo 
Del sagrifizio il fMpo ; e .la ima molte 
Afitj43K»dT crffefta 8i« f diVieii suppliiiio. 
. Promisi, e tanto baita: oruìai non posso 
Più oltre differir senza coprirmi 

^ Di seriosa motto^^ e-dfUb vk^^':rt; :^ 
Zm« EBoen , sorella tamaia V ormai st tronchi 

. Questo contrasto* Cangia il tuo destino 
Cangiando clima ; qucAtj/ifra di luù - « 
Origibìl loì .fi9iis^craii.pqmieo 
Dofcnr cijifi adhrtf^Her ,#i»oi , regoan sotOiiKO 
Nelle contrade nostre. Or dunque T Indo 
i » Fuggiam^ fucgi^rn sì lungi che le atroci. 
Xeggi ^noo ppi^iljiar giyngorea noi 

La .««ce ^iK £ pendhè) i^on d«bb4i. ' 
Ohko a<f unr de Mot^fdl, /i' Oceano 

^i'. Che si fi:. p ponga tra l'infamia e noi» 
Se tu vuoi , sorto più benigno cido • 

• Coiwfriiì QlJi^i'on asili ^ i ; 

Que'co^MPii nw sempre mantenuti, 
Cui la- natiira in o^ni core impresse^ 
Que* veraci dovc?r che^ ogni uom risente, 
£ eh' Ci jx^fè. mveoiò ^ che d^peacuiito ^ 



Digitized by Google 



Imtnutabili sano e rlverìt! / - ' • ' ' 
l«cggi che il ciel , Apn V uom f%&crissc ai mondo^ 
E che 4ai ttioipt ^ iiè ilai mari akoiio 
Ltmiit mfer'ndn''pMifta« v 
Lan. ♦ ^ • ^- * Ahi! (guaiti muove 

Vana speranza ! Come questi Hdt 
Vorresti abbandonar? Per o^i parte 
: L'imjvttio sèùé chttisò. Se nii togli 

Che memoria di me qui non rìmatìga, 
Ch'infaitie non rimanga. In qUesu spiaggia 
Fa che Tiiitec» ituac i^jglìt y^ cui 
Debba In 'inoite'ttiki ^ dedito fwsoie 
Ricoperta ed oppressa ^ non sì veggit ' ' 
Nella sua patria ancor quasi proscritta. 
Impedisci , se il puoi , che un furibondo 
Popol wodfCfUor del mio consorte \\ 
Non accompagift il ó>io partir cofv' i^óci 
D'imprccazion , e che una tale immago. 
Seguace di mia fuga, ognor non sia 
Ne' luoghi ovavcpù fukti a me cof^uuta» 
Zioa« Qgsarica, adémpi uq* oibidita letee, 
Temi lo coÌMr ^vli •Mitilè iM^ mSgt 

.'X)f -fulminarti * Me infelice! io solo 
Fralii parenti tuoi t' amo^-e ti rcfto^ 
In qimtliUliÈatttl ^lot'>ti c<3nabbi. 

E mmtw di msk tone ti ftaret'^ìu^ 

Risente órror , cnidele , egli il diVitto • 
Aver non può d* intenerirci . Or bene, 

Quello a¥ià^ r,?^l tuo fk^ìj^io^ estretnOf 
Di ^Mceomorti miù^ Mnrror fce*^eiia ' 
Tu mi pad} d* omir ! tkm^ rtcMéte-- 

D* abbandorrar questi profani altari -« • 
Cui. deggio detestar. Mi ci ttacreilg^? 
Per sai¥firti Wi JTUaj ma codv^jita, 
. Un'Opra* cosi luostay nkw^ tktìHA^ 
lu . sulla (erra sì remoto clima « ' ^ * 
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i t' Deserto , é inàt tht' basft ' a separarmi T 

<f;; £r H ' Ac'A^^o\m '?2 

- > 13:.. j eir»! ' ^ ' 'n t/ìo* fo 

Che |)él!S«'^l^iK fihr^i^Y^^ . . i 

RìtvVoIge in tpenbéi? Fòrlè^àvrei rfévuto 
Oppormi ài mòti iuo vivo afibcDoK 

r ^ r li? 1^' A V ^ ' - 

• c^. i k rPì.-^*^. Jr! :^òjii% i ixVt, ; fèu.\ ^^^^ 

Fax. Or sappi che iiira tregua stafbitìta " ' 
< Con cotéHH s^tAtìièt so^i^endt jiiiè arrettà 

^ '-Còrso A'MW^ìoBo è il ftithifae prétófilto; 
Ma tanto ìifò t\t\ipttOy ^Éfnm m^^^o^ 
' KÌB( ristretta W^tregua . Ifl'ogniHdove ' 
Fra i^e@ finirà ita tefii(i»rt3<jmiH«9s6> 
E crèdo ^Oii^Vimàn^dééiifimr^^ 
Sènza punto depor T usato ardire t:sn^^. 
^. Con il gòverrtator tratta , diiianzì * "* 
' ' * A questa piaiifa general intìcasùà H 

O afpiUdfAursi a isttfitétìer l' assedio i A 
E ttt , sì i^rèsio a riittftàr <!atigiéÈar' vi i r 
La legge^^^'t* òikirA^i^^^ |iO(no$tì^^ 

NòK dubitajf-, vivrai da queir Istante ?I T 
CBt!^i^lTanetìréhtreràìnfl& kì qutstfi itiora. 
Ma ótìSl ri turb^ ìnsoKtò éttlòre ^1 > 3 

«fPcot sl'^dP, benché hi' Merde cUÌC^^kZ 
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• 

Lan. Ah! tu non sai ^» tu non^oiiosci^^y ascondi 
[Vi-^^Questo nimeroY Fatiipay,;C^ mai * 
11 crederebbe! Quel bracmano istesso 

mio fratello . L' ho trovato in questo 
Tempio di morte. Forse ei vive ancora 
Per opporsi ai rigor del mio destino. ^\ 

Fat, e morir vuoi fra orribili^ tormenti 1^ 

D* altri parenti cuoi le atroci iuchiesté^ 
Nei tuo indurito cor la vinceranno ^- .q 
E vano fia d'un tuo fratel T amore ?^ 

Lan. Lassa! Avrei pianto d'esser tratta al rogo 
i Per mano d'un fraccl . E piango , e gemo 
In veder che sottrarmene egli tenti / 
Se snaturato ci fosse-, io sentirei ^yq^ 
Struggermi il cor; sensibil qual lo trovo J 

* àVjiEi mi trafigge e disonora insieme^j^ 

joilEal' é qui la mia»' gloria empia c crU<!de, 
Gh'egli nemico ne divien , qualora ^tT^ 
Un barbaro non sia Forse a^s^U graje^ 
Non é pei; jp^/id^r gènero niio cpir^^.^-^ 

- ' Cancellar una dolce ricordanza, * ^ ^ 
Senza ch'io debba ancor ne' mali mici 
Pugnar contro le voci 4i; patiira , [ * 
E contro il braccio che un (tàtcì xni forge ? 

Fat. Ma perché sotto così nero aspetto 

Pingi a te sìqsssl ciò che puotc in vece ^^ 
Abbreviar le tue pene ? E perché mai . 
Tanto disperi? Seifl^l^ra^a me cl^g ^^f^'^ 
Ai vivere ti chiauji.; Taccordata^^^^l 
Tregua , cui seguitar può la conìjuista; 
Un tuo frat;cl riconosciuto, un raggio 
.^7 Di speme ancor più cara all' r^ima tua 

E che accoglier tg^pupi . Sì, spera, alcuno 
Entro del campo avrà forse conteix^ <^ 
Dell'europeo di cui l'assenza or piangi. 
Lan. Potrei saper di lui ... O numi! E quale 
Lusin§^l^.|ni. c^jnfenaj Os&KiPféfà^^^dlA 
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L^ Vedova ì>èl Malabah 

Fortunata Lanas^.^ ... In questi istanti 
S^nto che il core alla speranza aperto 
Vacillai ^^Jffg^ U suo primier vigpre^ 
Ed io voffO sugiriiicaniii 9 ailoral ;^ « V 
Che potendo e«er mio , V antor ^ la ftiie 
Egli a me serberebbe Io già discìoltti 
Da un funesto imeneo ) della mia vita 
Arbitra, e (li mia sorte ... Ami^cai ^hi! dovè 
Il trasporto tni gutdatf^ AM -^iliUi^^ipOTso 
Dimenticar?.. Qual sogno alla mia mente 
Olfre la troppo- ttra cieca afnistaSél. ■ "S""^^* 
J^cr<;hé ii tue -zelo lusingkiér m' indufeé-j 
A vteeggtóit&ijrf <3hidel, tu viafoi^ 4? 
Consòhkrmt y e tW'opprkriH^ AN:Mt ìlel'liute 
La fiera voce deU^onor . Non cao^a^ ) 
Benché sospesa la mia dura sorte. - 
Alla mia -^Oftay^là costanza naai f 

Ili mofl^té^Wi^ lascili àMéné 

Ch'io creda, anri tu stessa m'assicura * 
Che a me il giévine franco^ é^jil^imiqr mio 
Per sempre « riif^ì,-^fon àgftaMl 

Il mio destinoli € soddi^fat^iQ moro. Ipanf 



\ 
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L . ■ . V ' ' ' 

ja t regua^ che io concessi alla cittMtf * 
Lasek ar nostri guerrìer £icfle accesso . 
Quest'atrio, e questo tempio, fabbrkafi 
Fuoi: delle mura^ son sicuri luogb^i ; 
Airua parfieo e ^' ai«ca. Dell' ùidiaiiiO 
Là fi} non^a^l-i sospecu. £ dappernìtto 
Serba la guerra rispettate leggi. > 
MiL, So che di questo tempio a Brama Sjicr9 
L'onor ^0>§ p^c nqi sicurg^ asÀio^- 
Madal fOiyecnator la chiesta vi^oa 
Accordata gli-vien per un. sol-gjk)Kiia. , * 
E un giorno sol esser potrà bastaftte , 
A trasportar de' miseri guerrieri 
- I cadaveri spaii^^riiKUa$^i..a IfaBchi) 
. . Vitcìme della strage , e cfie sa questa 
Spiaggia senza sepolcro ancor sì stanno^ 
MoN. Neil' imporre alla tregua un termin breve ^ . 
Nel minacciare per doman l'assalto. 
Agli assediati io ^oiroi e in lor vantaggila 
Volgo gli estMoii mali a etti ridotta > 

la città . Di troppo sangue intrise 
Sono già queste sponde . Àlmen salviamo 
Quel che salvar si può . Neil' armi » anùco^ * . 
Qualunque Tutti sia che si ricerca, 
Qfunge esso mai a compensar que' danni 
Che recan sulla terra? Con dolore 
Questo popolo tutto io veggo in tanto 
.JDal superbo bracman &tto soggetto 
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d- nifi wwiw^ttc^t agitati- s^«« t e 't 

E d'infonder in esài altK> sp^veiitoo ? if - 
Sui costumi, e sui riti- la gli ho càliffàti, 
SepiKfo che il mio te nelt'dttvfiarnaèuUl 
Verso lor , la loro fede esige , £.iv^^] ,uM 
E liiillà più ; che nelle leggi loro 
I Cangiamenti non chiede; ch'ei domanda 
Per interesse di comineri^ un porto ^ 
Oire i vascelli air InàofUa rivolti • . ^ ^ 
" Pos(atv-s4il vasca iOce«iieb^U^ 

Ma iiappi infoi qual' altra igootaf- xui^iO 
A queste rive rr>i conduce, -sappi i:^ ^ . 
Ch^jjjili* ittovap^rìniiim :amo ^d^diViddro^ 

Tanta bftoide qui feder mi fccej ai 
. M(?Che in questi mufi ste^^sf , ad Onta^oilctrjfc 1 
Dell' ws<è ^Wil^ra , , fermai , t^vwlì^ - 1 

. Coir aéit«n«^ jptiwflUd^' io 1^ cfM^^yil^f 
• nCha «d* AtnicMS;^; ^fd^r ^f^imo^^d iif<H)so/\ 

Formai disegno di spoiicirJa un gioinp; >^ 

Che quel giovi n suo cor i/tjwo me solo 

Gagliardavi«Ml9:dm^ , f^/ét 9ÌU9* ing^ 
Voile iàltmnf e triitar ^IX miei parenu 
In Francia xichiamato , io retài meco 
I mici lacci; . di qua partii smarrito; T 
E se l*onor cercato ho dcirimpfe^ 

Ciò Al per rivtdeie ^né^tam spggitì«rò 
Ove ipjfSecret^ mf richiama amore. .Ju^/^ 

troppo già. qui ti tjfiitteiun$ ^OWÌ^f ci 
I ^f ' ^ygwri di ;ki,i^^ il nome sm ^ / oM 

Mit. D*uc^ fia penetra* dentro alle muraj^Q 
, E la legge di guerra at/tt>i,;Ìp,.YÌifeaf ^' 
Come &^jpcr:ipQUà ?^ . t \n \ jl^'ui * 

Si,&oriMco» 
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. • Atto T&^zo. 
Della città tu puoi saperne^ é questa » ^ 

Ti hf^ft^^ptr'^ih^ 

Il nominarla sol. la priinari^r.. L 
f h.Tifibù 4a sua , <b ^quesda rende assai "i'"' 

li/ht/rparfA e Ogl.j -ibi oi<..' foi II. c.jvV 
• *>ùa..;u..y ; «^r?-! A>r -"^.f: 

C^ra LanasSil , iijtìì pur vitri ancora?"^*'»'' 

Libera ancor ti serbi ? Un crudo imeg^ 
(Q^Ul^iÉilbr^ mai 5 malgrado ttìo^ kgata^'^ 
c^geir»'«Vf) so giogo t^«0 ^trl» mia^ p^jéoùSL 

Se in ^Msb di iftà bel»ip^ 

Dono all' a[mor iin breve istante, lo V^ni, 
^ Dolce IiMfts$a:^ a portar ferra e fui^<t> 

AoMomriilgefltpi^ ^kìA .ofm^vmi pef^a *^ 

Senza odiarmi^ tó^<mìjf>iangi, I cetóf^^^ 
Del mw^vmncr, e dell'onor le ij^' '^ 
<>ggi vtt^ èi<ft i^etflf^ iol^^^00«'^ 

MiL. ' .c%f»-»i5 ^> • j;o non potei '^^^^ 
loibrioariiiGUic ancor « c' . 
MoN, ^fc ' ' Gtó'-ti tf attefrtÉÉ?4 

Miu Un €MMo I^«mi4^d^p§lfr$^ ^ -^TOfr? 
Dal furor dc'bracman! . ll popol folt^ 
Che irfonda 'questa ^pia^ia, ogni sfàuCM 
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• . - ^ ci ^ /Carne! 

MiU ' - -In quf^tì lut^ghi stessi 

It crederai t signor? ìqi mh' q^n 
I^^opÌ::98l| 9f)^i nostri iinmei^genwi ^ }y| 

Divoratrici . La ferocia inic^ua : • " 

De! bracmani lo esige , ed il (^starne 
L' ìmpooc » e in lei .^ti^n virtù sì rara « ' 
Elia segue il saò $flósù:f. ^ 

. MoN. . , Ofe 4ioi!^ Che btcsi ! 

MiL. Entrata é già la vittima retnpio. 
Questa sacra ed orribil cerimonia 

Pomposa^ iesta 9 e fiedf pgt^ éll roj^o 
Mirar cretto un nuovo aitar- I ricchi 
Preziosi ornamenti onde s' abbiglia * , 
La vedova ne^ gire a orrenda^ mortef - 
L'oro, i diannitt 4>L::P«lie^ i iiiInìm^ 
n cut fulgor rÌ5plofi«e-in quelle vMi^r: 
Ti ibuto air are 5 e preda del bracmanO| 
Non fan che fomentare in lui ia se^j/ 
Avida di ricchc^:^ Qui s'iaonUa "3 
Di cupidìgia il ferfido tiofecH^ 
Del fanatismo, e della crudcltade. 
Mw* E relipion può render sacra " 

Co^ta insania! £ noi, e noi francesi 
Sopportertm la lor INdbAtie^ Awh'gttCT" 

Io stesso spettator ?.. . ^ - - . . r 
* Perdon ti chicjgofp 

Se adempito non ho T altro ma ceooo... -^^^ 
Mom .SooidiaflBd del mio autor, sob m'appeUs 
L' umatnità . Son troppo saeci e cari 
Questi istanti per essa . La miseria 
Ha d' uopo , amico , di difesa • Il primo 
Mio dover d Totaie in no soccono* 

. . - Lo 
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» 

Lo giuro al del, lo giuro al cor che ho In pcttoj 
Vado tutto a tentar perché si salvi 
La vittima i»fe:lice. Vieai, segui 
'I ^ aiei).^fiain. 

' Di ftr, signor? Che mai per lei possiamo? 
E quai dritti abbiam noi ? Come impedire 

' S C E A IV- 
Gran Bracmanì), seguito di Bra^cmani^ 

Ufi oniaggio dovuto al cener sacro * 
Di sposo estinto, un sagrifizio augusta 
RimaA ^uaai ^peso! ogni pfurte 
Alio tenr^r si spande, i» i tuoi lesutci^ 
Dispregiando 4a tregua , hatt mmacciato 
D* impugnar l'armi! Senza alcun rispetto 
Pel tempio, in questo santo luogo osaca 
Gott msttno furor fàxtìàà, imoniO'. 

Moii» Compagflti miti' li riconosco s ^^esto . 
Focosq lek) che U accende « 

Buu ' ' Ua tak . 

CcfliDO iiopoaesti lor? - 

Vanne veloce, in nome mio sospendi . 
L' impeto de'fiancesii non si centi 
Nulk da knr ì; ssmii .conmd ia |vew«.' 

m • * 

f 
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Mbil, Sarbaro , é dtiriqqe ^Irt gl! e^cfa^dx 




" Che la tua autorità qui U mantenga f ^ 
I recinti pacifici e tràmaóiflf ' ' * 
Dei teinpIÌ 5 pfÒtttiOÉ- agrftìMci ' 
Mortai^ iiefvir debbono d'asilo.^ . 
I ministri del sono di pace^^''^'^ ^ ^ 
Benigni apgortatt)r; né uscir mai dcbbe 
Dalle lòr Ittait efae bc*tiefiz/ ^ c donit ^ . 
Essi il toc santo nfifti^eit^ é ii;)yièp{to - 
Onorar ponnó sòl col fausta ^^V^^^, 

Df consolar la terra; é il isacerdóifb 

- U 



Tfemutò all'ora , rispettata ^ al paro ^ , ^ 

SéMa dèlitto^ btìd^ sàlir del tròtió . ''^ 



Che rapprescntf qui, veho del cMÒ^ '" 
Non alzando che o^ani enapie é tiaiviffie. 
Tu dttli crudeltà formare osasti ■ 
Un4 legge dr Statò , è il tìd ptótì&o ' 
Dèi grado tuo! A piéf dell'are iiitèssè' ' 
Vcggonsi accesi i roghi, ed ivi é tratta. 
La vittima alle fiatale!' I sacerdoti '^'f*)^ 
Aplrine' tìuejt* spaventose tombe! , . •' 
E te mafló <tf Càrtdicf s|ri«bt^ '^«^^ 
Qui stassi r incetisFerf Con occfiio asciutta 
V^arai tu dun(|uè*utta meschina cfoni»/^^'^' '^ 
" Gktarsr al . tiroti delia taa vtjo? in mezso 
A voraginr dr^Jtó !' E duef tuo òi^eèhS 
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Conosco la pietà . Sensibil nacqùè 
Questo mio cor quanto crudel si mostri 
Quello che chiudi in seri . Ella é vicina 
' A perit ne* più duri aspri tormenti; 
i Contro i vostti usi, e contro te m'accingò £ 
A sostenerla, ad ìsquarciar il velo^ 
DeJlo sttipìdo error che in questi climi 
Sforzi la dònna al suicìdio ^ e voglio 
• * ' Che i posteri esclamar possano Un giotnO t 

Qui fondò Montalban V umanitade . 
Bra, e quale avrai insano ardir? 

A conoscerci ormau ^ * f \ 

BaA. 'Sei tu qui forse 

Un vincitor clic da sovran riè parli? 
MoN. Io ti parlo da uom. 
Era. Ed io ti fatìo^^^ 



Da interprete <lel ciel ^ da sacerdote ; ^ 
Da mortai, cui dan voce i sommi deié'. - 
MoN. SI barbaro i tuói del rerider ti ponno? 
Era. e chi sei tu , ("he giudicare 'ardirci ^ 

Gli usi d'ella mia patria , e che vorresti * . 
^j^5convogliere, abolire Uri sacro rito 
"^^^ià da infialiti secoli fissato? 

^"^Xredi colla tua mah debile e altera 
Sradicar quest'antico alto cipresso. 
Che sotto r ombra sua tien l'India intera? 
MoN. La scure almèii v' adoprerò . 
BkA. Ma vani 

Gli sforzi tuoi saranno. Il tempo pose 
.^^ Intorno airarbor triplicato bronzo.^ 
Mbk Tel pose intorno al cor. O^^^nt'é più antico 
^ Quest*uso* tanto più tempo é che cessi i 
jE pm dovresti tu^ i^tìatic alma, 
'Cominciare a, sentir ^i aspri rimorsi ♦ 
. ^Chc i tuoi pari sentito ancor non hanno ^ 
^' Barbaro! Dì, cgn quid nome degg'ig 



Ì5 La VEDaVA>DBLiMAI-ABAft ^ 

Chìamai'ti mai^ fTuiTorse sàcerdotéJl^'^ ^ 
®5 Tu bracman ! Tu che uomo neppuLv^dl 
La dolce umanità, che dir sfc deov loD 
^''^ Più istinto die*- *irx ù , quel primo ^éftoioM 
: Che mai non tace, nato in noi., .con noi. 
Alma dell'esser nostro, e queir infine 
Che forma Tuom-j da te. s'ignora appieno! 
Qual soffio t'aniniò nel .caiscer .tiiogiA ^ 
Qual mostro, o qua! rupe tTraccoIsdiii? seno? 
' Sciagurato , non mai versasti il .piaiito? 

Non mai avesti al cor saa^^i moti: , i 

Di tenerezza? Erarai d'uopo adjun(ìUft A - 
Venir su questi nauseanti lidi i'OpK333q2 
^ Per insegnarti che vi son nel mondò Zi 
Pietosi cor? Grazie ti rendo, o ciclo:,; 
Di cui la voce tutelai jni trasse 
A questo tempio ,^t>' a questo aitrd w0ie. 
Arresterò ben io , rabbiose tigri , 
• I disumani vostri eccessi , e i vostri 
Roghi infami da me saranno estinti, J 
Kra. Estinguerai Tamor? Estinguerai iiv.,^i. ;i 
Lo zel, ed il coraggio»^ itabiiitph aoH 
Sulla base immortai di relij^ione, jp ni 
Che in questi luoghi eguaglia e insieme" unisce 
• Dello sposo il rispetto e quel , de' numi'? 
Un generoso amor nei cor ^erbato "^"^ 
Fa che tra noi sappian le donae. ancora 
Trioéifar della morte. Se gelose 
^ ' Son Talme lor di tal tributo ^ credi 

Che^iù indulgenti siam noi .ver jìoì stessi? 
*Sai pefehé fra, bracmani. il pwipo .ia.fiono? 
Per malagevol calle a (juestò io giunsi 
Sublime posto. Lacerai più volte s^ìzo^ 
Questo sen, di ferite ancor coperto^^vO 
Senza correr a morfe, assai piéu feci ; 
Seppi soffrir. E quanto all'aspra legge 
Alla quale è la vedova soggetta 
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st's' AfTò ^ àrtici vi ^ 

" llagJoné , cd' eqTufè del pai rfmpcinc,-) . 
Noi sai ? Le mogli ai lor mariti un tempo 
Cól veleno affrettàvano la mortoli ^ r 

MoN. No, non ti credo. Asrai di ra^o ay;«fccne 
Che Tiiiferno tramandi m rnez^p a noi 
Spose così funeste. Ognor straniero . ^ * - 
! c Sulla terra é ^1 delitto ; e come gli altri 
Flagelli , egli soltanto appare, e passaj 

Sofl3^'E^il carnefice primo egli .divienerj p, 
Dc^'perti entro cui regna. E mcn crìidele 
La donna, e tu, tu sol barbaro sei<^)^^ 
Ascolta: i vostri rogiii, i vostri enormi 
Spettacoli d' orror non han che accesa 
La mia giust' Ira . 'Io so che qui Calpesto 
Mucchi d'ossa*e dì cenere, né posso 
Superarne il ribrezzo. Ma ranimenta , 
Che dornan forse sotto i nostri colpi ^ 
Queste mura Xadfan-, ^la cictade • y^'jj^ 
Sarà in nostro poter. Accetta alcund > 
De* costumi europei'; s'esròr non sai^-;^ 
Sensibil, cessa d' essere inumano •ìnijia .a 
Non è penoso tale sforzo; e poi ;5 
In queste rive infauste tu dovrai bIIu<J 
Cedere tuo malgrado , né vedrai f^j 
Soffrirai più questa cdiosò = rito . ^ bftnj * ' 
Consenti almen ch'oggi da me sì salti 
L'ultima che cader doveva oppressa 
Dall'omicida legge. E che mai di$?i ? 
Ti rallegra e t' applaudi, illorch'io porgo 
Soccorso a lei . D • un perfido costume 
Spogliati, e mostra alfin d'essere umano. 

Bra. Indarno ci lusinghi chè il tuo braccio 
Possa scioglierla mai, e ch'ella sia 
Oggi sì vii che per restare in vita 
Prema sotto' suor pie senza rimorso 
Il cener deità'rposo, che l'attènde 
Nella rcgfon dd morti. S'ella avesse 



jft La VeD(Wa ^©£1 MAt ABAR 

• PadiiP^'fratel , la giusta lor fermezza 
tTaria tacer della natura i gridi . .oM^noM 
Col lor esempio abbi tu pur nel p^tt5 
'^wpAii^eno terrór . Se. la njicura sanno ^ • 
' ^"J^'^ss? domar , tu ì^^fiiH ttpvw. ^^^jQ ^ 
MoN.Si, tiranno ! as^àT'Vcggd dié iJ fuo coi^ 
Duro, crudel, ad ogni aftetto è chiuso; 
Jn questo tempio, sacro al cieco errore , 
oiIu(^ss^^i conosco che la tua barbarie 
; Divenuta é sistema , Èbbòn , se nulla ' , 

Basta a piegarti , ciò che la mia voce ^ 
^^©ttener non poté> Totterran l'armi; ^ «^-^^ 
E r India, ad onta tua, redrà segnati 

I passi mici da quella umanitade 

CW é sconosciuta air alma tua . giuro 
Pei qil'esta spada, questa che giammai 
Eseguir non potrebbe opra più degna ; 

II giurò in questo tempio 5 ove tu spargi 
1.0 Spaventò, c Tofror, di render salva* 

t^^ii'^ntiffia, e abolir l'iniqua legge. 

Pal. La vedova dcposè a pié^ dell* afe -- "^ 

Le pre^iqs^ spoglie ond'em adorofi* 
Aspettato tu sei. Fralle tue mapi 
Debbonsi^éòasegriar le offerte w - 
Bra. ti -i % V . Andiany»^ 

MoK:DRumSfir, 'Aatè^T^'^Non havvi . y ^maV 

M^zzo alcun ^b* 10. non tenti. Sìy da questa 
Migniento ìstesiò tè d'uopo ch'io la vegga. 
B&A. L' impeto affrèéa^è' làsci^ ogni speranza . 

E^ per lei iih'AóWìo^ itar cdata.^n ^ ; • ' ^ 
Accostarsele alcun stranier non pUflW^ 1* 
E nella solituiliiie; jìrésente "'f ^ 
Le cspiazìòii V le religione cut€^ l- 
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La nascoudon persino agli <Qcchi nostri' . 

MoN.No, noHv mc^r^ i qqest'ar^. tua ^a u^oia ; 
D^glì orror^ del supplizio io la di^fn|i^> 
Tiran d'un debil sesso 1 Ab! non sai dunque 
Quanto et fra noi 5 e in ogni clima è ;caro ! 
i;jel jnedejjimo zel ripieni ì noscri.p -fZ.^ioM 
. Fnncesi cavaJier l^^b ipiJle volte ^ì,3>5* 
Seppero vendicar in chiusa arena jQ^pj 
La sua,ii*8gion . Senz'anche il dolce impulso 
D\un amoroso affetto, iiv ogni tempo r 
La sua vita.wlvapìmp ^ sua gJod^. 

Bra. Non prose8ui|-,^^§ì-^ ìa^ifti? gloria appunto 
Lecfo^qui di morir legge suprema-, . • 
Pensi tu. ch'obbli'ando il suo dovere^ _ 
5 Per troppo amor di vita , ella ne voghj 



•'V 



Perder ogni diritto? Ha già promessa^ 
La morte sua . Quella pietà cbf arde, 
Sùir alma sua, e sulla sua parolaie, |.; 
Nulla potrà giammai. Di pianger cèssa 
La sorte sua , e il suo. grap core amgjira. 
Né io tacciar di debolezza, o errore. 
Finalmente Tonot impegna e move 



Questa sposa fedeh Se ancor potessi 
Cederti, tu da lei nulla pttercsti. \jarte] 

S C E N A VII. } 

) MONT ALBAN y Y^^^\^^^^'T^nodà . ' . 

Van. tignar v '«»ll>ce accorfc^ ,Ahv* JiP^^rrli:Si99JftM 
o3< Quai del govcrnatoi: ,sieno le tniit^^^ r 
.©u^li i fnancggi ,,.e^r orride copgiijQr^lVl 
MoN. Affr««*iK fQf«e il tragico, apparecchgb/^j^j 
Vaìi. O supetftixign ! in questi Ji^^ghi ^ ..^ 
U fenati^aiQfisidiaii, ,^es^ WS¥?{rc>oA 
A solo fin di corapier, UodTpso^.^ 3 
Spcttacol Dpiicidul^ c:d^ 4f sciare^ 

^ 4. ' 
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4Ò La Vedova del Mai-abar 

^ Impunemente al barbaro bracmano , 
• V Tempo d'accender l'apprestato rop,oi ^ 
McN. Ed io dunque apprestavo in questa guisa 
* Al perfido bràcinano un tal trionfo - ^* 
' ^. Per ^r che qucUa misera perisca! 

Mi schernivan così ? Più rfon trattengo 
L'ira che m*arde. Verso il campo mio 
Tosto torniam; la sanguinosa guerra ^ 
Purghi queste region da si malvagio . , 
'"^^^^ Popò! crudeli Andiamo, amici, andiamo. 
r. Il distrugger costor , fia degna impresa 
" Utile air universo... Ma la tregua 

Sussiste, T\è po:?s'io mancar di fedeali- 
'f^yjDt funesta catenà onor mi stringe^ > 

E là titanna sua legge deprime '^^^ 
LN'nnocetìZà cht soffre, e me pur anco 
Che la difendo. Se all' onor m'attengo. 
Geme r umanità. Stessere umanilfi'^' 
lo voglio , rri! convien tarmi spergiuro. 
Che dfcò mai? Lo ^rttiinar cotesta 
Infelice cictade , e un pòpol rutto , 
Sarà servir T umanità? Non posso 
^ Creder del vii bracmano e dell'inganno 
* Anche il govcrnator complicete re»^- 
pi sì nera empietà tion è^capace^" ; 
Senza tardar si vada a lui*, corriamo 
A discoprir il ver. Un'altra cura 
Dall' onpr suo dipende, il nostro esige 
Che difèndiam questo avvilito sesso . 
Vien meto adunque ; e prevenendo i crudi 
JEccessi en or/ni , serviam gl'infelici^ • 
E Veggà il mondo che noi siam francesi. 



Digitized by Google 



' Ianassa di bianco. ; 

• . imo Pi /- rriBin ioi ono t 

•o.^^al dunque è il mio des^m! Quesfé la sorte 
De'piorni mieii. Terminerò la vita 
Sul fiore dciretà- Il cieL mi rend^ 
Un fratello , e mei rende in quel, momento 
Gh'm' é d' uopo strapparmi alle sue braccia; 
Né gustar posso aimen sì dolce affetto» - 
La voce di natura a se mi chiama, 
^Mi rispinge l'onor. Un altro invitc^^^... ^ 
M'alletta., e mi dispera. Deir imenei:. 

' Vittimai i-deir amor vittima insieme ^ 

* Son costretta a celar l' interno ^giQ;:? - 

I violenti moti onde quest'alma - ^^f^y. 
: Sentasi dominar , e con la morte :^ 
Entro del cor , deggio in sereno aspetto 
Girmene al rogo a cui un disumano 
Sposo mi trae. In così gravi affanni . . 
Par che l'estremo suo rigor m' involt 
Una seconda volta al caro oggetto . 
Lo sposo sì, di tutti ì miei disastri y 
Fu la cagion i ed o^i appHftf deggio 

xì Felice ancora d'immolarmi a lui. 

Pili barbara esser può la sorte miai 
. ,1 Tu, che adorai, o tu che invan richiamo, 
\ . ..Tu , la cui rimembranza sì soave 

Al mio costante amor, nell'aspre pene 
Fummi d* aiuto a sopportar la vita: 
Or che per sempre separata io sono 
Da tutto ciò che amavo, e che mi trovo 
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PcS ;||^ fatai tua lontananza esposta?, 
vAliik. 4Ìspera3K>n , or tv^m'^iutdfMijnx 3L ^ 
A perder ,>fiif^za inorridir , que' giorni 3 *^ 
Che per te sol Lanassa avrebbe amati 

/ C E N''W^^M*i,^^^ !{T 

Gran Bracmako ^ e dettjiììi ieQ 

Bra. Li»,-pFomessa che desti a tuoi parentrT 
r . • Consentir -non può mai che :!] ahru tui 

Da it^pt^l laccio si disctQlga Ai puro i A .waJ 
^anguflnonde vieni é egual la tua virtÉìle; 
♦ E se, fede prestar cteggro idl*T»fle ciisU 
, Che^ sul ^Qo voItQ^ appaifi^^olceotiiSRidira 
Una pronp^^sa. ^^ttst^ra^ che tibìV^ìcial éisZi 
Di volgci^ piàL^jVifftìj 111 tjOfcudir^gaardcM 
Il t^pASpir^^ già.pYeserfn tnt%t(^m gtàii 
Suot doveri i* intrepido t^c>rf ggioi lono \i 
CKe vince v*Wi>at^<5 i^rìtóllknti éfcnaL^ 
Esso ^ /tii^lQj/^i ;5lajiitia $ ove^ljnitrgjitoi ' I 
£ senza» {naocìfia ebbe la ifirgenf^e^^ 
Con quella iosieiti del G^Dgi^. ^er^awita 
Abbandoni ar*^ leti^^r^nei dtiktewj,.h'H 
Tu fiQ^fie leggi onori ^^.1^ Cdo^afinorr: i\ 
riti lUi^3€l3Ì fMt^SSOrib ni ^ 3 

Le profonde.^iei tu IraiBaodi nsS 
Anche a4 atere ^^rpiBCoii cbt«<o esfinrìpio, 
L' ono« .ttfe 5i«rf)i> dii^^rd5^ Il 

A te , pjii^ '^r^i i W i^^i 
Regni 9irr§^n@|f^JiÌ[>tssiv^^ ni^<^^^<^^ 
Jn-^iji^'ikiQC^injii^l^ iH 6iP^£onfiQfteHD 
• Per espiai r^gpi piùcìil^ &Uo , 7gb3i3 
La tua ^^;)ort^pH >tic^ é^il si^itSaSìSL 
ChC'^ 4Ì (cifc^n^ia irTionnfoti ^iiÉliiz fCi 
In wv p^Retti9:^^^v«turO» 5t^tQiiiaaDL?i 
• Poco ,^ltU^ JglM9iirrqiH l'effigie rtwfcjv iG 
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Ne spavento ^ mè^ìmtte tìéub ^^'«rés" 
E mentile' il noinc tuo sóptà^z tèrpa^A. 

Tu fra gli astri serali upita)an^cii 
Alle vedove fide eh han 'saputo 
Dar ói^ ^sier té$AQ^^4Ìkàuh ^4>e ^ 
E non ccedetcer per i loro sposi v 

- , quiete , ed tìH^ riposo eterno . ' ^ 

Lah. Awrhe sehza ^S|^r duai sienoM^betìi ^Of 

Della jnQVt^!^(tri!ltn^ }j^WtT»wm 

i?iIiiTro''cercàr qwalsHt utì mondò tgfidMi^^ 
Sarà la' sorttì mia j^ìò ntìlla menò i * ^'J* 

Mi^ijagjilkheròv.poich-oggtituftob ' 
. ii^gradìkde lia^me ^^pii^ 

Vonov mio proprio , ta t^èvIeM^kgèei^V^ 
Ma già tei fondo del rtiio ^ore id^sefità 
Il tedio de}la vìta/Ió di'nuiràltro '^^ 
Rimorovero^l^i >C)ii ehe d^lla ìoi^^^^ *^ 

!Nc1^ proferiìiJ lanmia fetàl SenUéAia - -'j^ 
' A morte meti crudel poteaa dannarmi 
E se in QU&sti^nm nviei fdèÀniBi «liitlta 
, Ben ne |weaiì 

Il sagrifizio mio protrai d'un annO,^^'«i 
Ma troppo temo de'gindizj ìi^nisti ^ 
I soipecà e« le vo6iì*t|dj»p^ittoio 
fChei|K«i qMeMà iìtardà, W^4Ì M»ilé 
Creder si . possa io monéricusÌ4 
E poi(:hé nel oaio.cor dedso àv^a-s-^.j 
pi soffrir questa' miDrte kì ptutiòsif^ 
Tu rniifriT in rnrrh Itj^iWiM ( r ìiiXÌ>JliÌlitf ' 

Di vederla ii^jEt^ ìém^é^im: -^ '^ ' 

lUft sol ferwiw 1^ Ì|;.fftf59^ 
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44 La Vedova del Malabar 

Profondo abisso, ed è che dell' onòrè*'-; 
Io sia r ultima vittima, e che alfine 
L'umanità, le di cui leggi offende , 
Qui ripigli r impero, e i dritti suoi.^ 

Bra. e che ardisci bramar? Donna, che dicì?.>^./-. 
Un tal voto reprimi in fondo all' alma. ' ». 
L'umanitade! Debolezza! Vile o*r^ ' 
Impotenza del ben'; inutil noda^^r^ }2 *• 
De* corrotti mortali ! Ah ! questo voto'" . w 
Troppo imprudente,* ond'har sedotto il corf^i 
Del sàgrifizio tuo minora il plagio . r ' 
Ma meglio io ti conosco ; da te stessa J * 
Mai non avresti così cieca brama r?-^ II 
Potuto concepir. Questi feroci .haJ 
Abitator d'Europa il rio veleno '^T^'^ 
De'lor molli costumi hanno instillato .aoS 
Nei nostri cor. Ma quanta più costoro 
Serninando fra noi error fatali** afr-^^ v^, - ^ ' 
/ Voglion indurci ai lor precetti e r?t?; 5- 
Tant'é più d uopo col chiarot iosienci. . 
Di magnanimi esempi argine opporrc^^ 
E far contrasto a massime funeste. • 
Dal Bobii spirtò'Y^e' dal coraggio invitto, 
Qual il tuo sempre fa , questo s'attende 
'o Sublime sforzo. In t^i momenti pensa \ - 
Che rindia ti contempla, e un grande esempio 

' Dal toc fermo voler oggi richiede. {^P^ifJi 

. S C E N A ^ III, i^: 

Ove feiggir pdCreif ^CHje «ilvarmii"S§o - 
Da sì spietata mc^rre? In ogini'«parte< ^ ^ 
ii--' Mi pcrsegfté la ,fi:<mma . I<3f già fa v«ggo 
Sorger sótto i itiiei passi; io già la sento 
Quatìtf mah' àfìdor pria d'^cfr df vita» 
In- qua! orrido suol^ miserai cacqui? ^ 

♦ • 
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, Sfirddà.imia;5. sca : per. ,cftOgtai^> vS?i>)P^ ^ 
Còm' io od \ipi^ili$:!riédyohQéeri 4i «qye 

Si bandtóèsciila'te. Degli W^ediarui 
.llcgcnerosQ capiujìo or rQllQ.tó c 

Tu yyjgdj^ict \ìMtstii WiW^^n%ì^U9<ì 

Qoal 'la oriàraaùfoslé :> i iG:j udr'v 

maidici tjpkai^ e^Mccod^ if^ìm 
Ardente zd^ cwnanri ai iiot spl^ndfi^uiijc; 
TS^fLoìo Saxatj^^ nella sua, pìet^tde'f ' 
Maggior foraì(iiitÀtcai3Q44fi fioQ f vfebibiì r 
Vt^i^^^ii&sàciV^Xniffv^ ivi \ ^ 

O per -salvar Tamata. Io mf^istroggca . 
. Di iai plauso a &ì nobili trasporti yU \ 
ivi» J9e cocaoto ayotet^o^H^ moaazi 

i , n^t roppcxi iJ iffido dmmti pp e fp «éèipétóorl 
: Di ima jpriCffiJui^i per tua vita, Ah\ qusiflto 
. E' àììX9LiCOS3i ascond^i nel seno 
V Moti dt cdbpasliOD / a gr»j€i stento . • 
Finger ' per «ppalìttM^ 
Misero me! queir europeo cbe in cett 
Legger'itoii mi pótea, coU'oì^bio 

Nel^altrarci via victrrfi^dSìOTCW '\ * •* 
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46 La Vedova dèh Malabah. 

Vigilanu custodi , ip noi) ' lio duljBid 
Che ncirestremo suo furor fi stesso 
Verrebbe in questo luógò àd involarti 
Lan, Ah ! trattieni ì suoi passi , a te la legge 
nota assai. Éi comparir 'hòn puote p 
^ Dinanzi a me. Ù'uno stranier Io sguardi 
'^^ Macchiercbbc la vittir]ha/Xa^ solai. ^ . 
Presenza sua sana per me del^^^.^^^ 
Ma ja\ giorno tal^ bcnch^ei mi porga aita^ 
L'affetto tuo per me fa\che a ce stes^, 
Pià girànde sembri abcojr la cura sua. . 
N MI? diTendermi ei prese ^' é ver; seguiva 
Nel suo zel un primiero moviment^j q 
Di naturai pietà ; ma forse credi ^.-^ ^ 
Che dai suo fe queir europeo spedito ^ ^ 
Non abbia altro pensicr che mi^.gjijf ? 

Le mie ragiooi sostennér vorrebB^Vh^ 
, E ceppur mi conosce ? Aggiungi ancorsi 

Ch'io non posso accettar ^. ^Ab 1 ^orseynsold 

i Vidi 1 istante, m cui sprezzar volea 
Per dolce Umanità d'onor le leggi ; i^ \kS 
Sì, pronto a rutto osar^ disposto e , pronto 
Anche a romper là tregua^ anziché tti;ji \ 
Tollerar che per te s' innalzi il rogo . 
Io nel mirar i virtuosi impulsi 
Del sua nobile sdegno, orror sentiva 
Per r In^p^ i^t|?^i ^^c |>cr Ij Jeggi fìps^re . 

Fat. No, ribri'tl^tìlc^cW>^i'a té dmjiÉ^ 



Il cai>ìtan degli jissedianti . £i prchflé 
La tua difesài è^oìi*' egU" meni 
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^ T Atto Quarto.- ^ 4?, 

Ne potè, né sperò, di te soltanto /tX * 
Ricer<fherà ^i- literarti. Pare '^^-^^l 
Quel^d^ISo" fì^i^ tràf^^>yÌ!tMiftftf/ ' 
Si 'dfchiarò. Poco esser* può sicutó••^;^'; ^ 
QueI^trot ih questi luòghi: ló'stessà Vidi^^^ 
lì fart^tismd, è fi popolo irrlfàtei^^^* .^ 
11 bfacrtìanVt**^gèlòscJ in t^stoalré:'"^* ' 
La destinata vittima,; hon cesia 
D' accender contro lò strànier la"plelrb.J 



Ei lo dipinge corife odioso mostro 
Alle leggi nenifctfi^ é^'^i tiostri nutiff^^ q 
Temo da tal clamor' tjùaltìi^ sinktrS • .^.-'^-''^ 
E\^iitò sanguinoso. Zora/} Dèh! prcicura 
D' indurlo ad occultar il forte appoggio^ - , ' 
Ch'ei ti presenti , del guerner le ciirfc 
Ch'ogsi servir ti vuol forse daranno 
;Inutili"per te , funeste a lui.;?;;;^ '^^ 
Lan. e ad onta della tregua ei pehrebbeT ^^i' -^^^ 

. Fatima, noil v'ha dubbio V indugiai troppo 
^'^^^Ad offerir la vittima . Or io Córro 

Gli apparecchi a brdihar del rogo mfo» ^ 
Fat. Cielo! Ove vai ? Che tenti? w.^^ z*^^- 
ZoR. * ^^-^ ^^- ^-^ * É lì soffrirei? 

Lan. Ved? r perigli W'ctSi per me y espone. 
Ei può^'óerder la vita , e sAtci ' ^ ' ^ 
Io sola la cagion. Io per itìè temo 
L'appoggio che prestarmi egli si degna, 
. Qual che sia il suo soccorso^ iò già non^osso 
^ Approfittarne . Ma se mi sottraggo ' ^ 
' .*'^ Alle sue cure , al suo valor, io degglo 

Salvarlo contro un popol che l'oltraggia, 
^ Sospendere il pugnai di quegli insani, ^, 
E fra coloro e lui porre i] mio rogo. ^ ^ 
ZoR. Il tuo periglio accresde il iùo , deh ! cedi ^ 

Cedi, sorella, e vivi , e vedrai tosto .J 
Che di perseguitarlo il popol cessai * 
N. Più gioveragh il mio moru:, ed io ^. J 
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* Là Vedova d|l ^Mawbae 

' Pcf fafawHr>05 e per eomfitn 8 «io ftlp^ 

' A morte or corro. No, non fia giamo^ 
Ch*io stessa prolungando il viver mio ' * 
Fomento. ifSHMifa ali* acciecaca rabbia; 

' Il mio. cor ben sfiati noarrarai egoak } 
A quei gran cor; e come egli volava ^ 
^ In OMO aoccprsQ^ in suo soccprsp io volo • £^lr^/] 

S C E N A : V I. 

Zea. ! non lasciarla : il general francese 
Per ricercar del ^raa^bracoian qua tot» 
Bjtoroerà fra^ pòco*. ÀsMtcar voglio 
Questo guerrieri tenrero eh* oggi a» 
Per mia sorella, e per lui ^stessa afi^eni 
Il periglioso «dqgna., ' , . ' 

S C C N A VIL 

♦ - .. . ■ 

qittta guisa 

Il iinatismo accieca le innocenti : 
Vittime sue! Mortale eroe, ri{)ìeno , * 
Di nobii focq» ab^ pfkytjsi^^si dee 
Cbfi il gcq^roso appoggio^ a i^jpréatatp 

sto». 7 l>re tco. «ftfO# . 

Signor? FoK*fÌQ,.;«q« (l( 



MoN. [tratua»ttJ»ff} ^. , , . ^ £bbei[l» iJift TUOI ? 
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- Qpal sì^.il tuo capo} e ti copqbjbljitlQia • 
Zot« Più; i^e ii<ih <tHi 9 9ssai diversò io s^p. 
MoN. A xiie jcHairnpQru ? 

JuoK. ^ / • II no destuio io piango 

Dl ìfil f h* oggi ^sqggiac^^a^ o^stfg rito» ^ 

MoN. Forse per atrui xcrniOi t passi 'tnfei ' 
Venisti à ^trattener ? Iii un tuo pan* 

Tutto, e i>ìn la -pietà mi dà sospetto* 
LasQÌamx. 

Zoft, No, signor, mi sìa concesso 

Svelardi in ^urimat* pomnìt^y^ ^ 
Per lei mi parli al cor • Tu dalla mòj^e " 

, Che le sovrasta toglierla vorresti. ^ 
Io più di te Jo voglio , e posso ancoi^ 
A ciò molto jgioVar .^Conc^ i^Ptì^ 
Tutta !a softc inia. io fi trovai 
In quella sventurata una sorella ' * \ 

MoM.Tu4 sorella! colei! 

ZiOR. Sì, quella &te$$3i • 

MoH.Ab ! dio! se questo^ é ver, barbaro, ognora 
Pià grave é il «lo pedgUo. 

Zoe. Egli lo è meno; 

Credilo a mé> 4igDor. 

MoN. **. ' ^ TimKio m*d.nota 

La rabbia tó^fk y e » qusa Mtcfìxudc 
Fra voi costringa dì fratello il nome. 

Zoa. Deh ! non voler cogli altri miei compagni 
Confondere me ancor! No, meglio assai 
So mpmaf del Sangue iJUÀ» nodi* 
Una amdkt wi^ infra le Smmmt ^ - 
Presso a morir per disumane leggi! 
Numi! grida il suo sangue in queste vene.#\ 
Capace io son .p^r un sì caro oggetto ' 
. P^arrìschiav tmi » attoicbd ^di salvarla j . 
D^Mpo snt far. Andi^'io-^bnò euìb^o* 
Tutto da me , signor , attender puoi 

Moit^Tu la vedesti: é ver che risoluta ^ 
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50 La Vnwyyrr mu M^labak 

Alla mòrte dia r UJ ' mùìA 

ZoR. ^ I Stupor ne- avrestig;^ 

Ti sentiVesti intenerir. Quel core 
Al crudo suo dover mancar non vuole; 
Dover tanto più crudo all'alma .opfMjgpsftiojC 
Cte r imeneo fecale alla, isua vj^a " .noM 
Quello forse rr^n è disella s^rm so^lìfi. 
MOn. £ colui ch'ella amava a un vii terrore ^^ oS 
Ceder potrà 5 c sotto gli occhi suoi -.i^ol/I 
Potrà soffrir ^€5ttacoÌ^>4.^^^^ele -,;\jioS* 
M^. mo^e il 4<stm^ pi^ che ;pur 9Dno 
Straniero- a lei^ e come un uom ^It^to 
A proteggerla vengo : ed or quel vile;-. 
Che fa? di c^e paventa?. come mfii 
] Pu4 Sopportar ch' uà altro la (fif^vHÌ$i>) 
Zri[)ar Séota aiiì>bio )q tkoer.il ciel IpnraocP ^ 
Da questi iupghi. Ma palese appiena , 
Con la mia sorte anche il mio cor ti siii 
* Per <|uai|to. (PiQssa mai 1 onu io.sxig^^ 
Che m questa d!^ ìp^^b^o s\. tf^^r 
Alla ilatura , e ^4^ esortare in vece ^ ; r 
La mia sorella ad incontrar la niortCy 
Io son che ti cercava , ic^ che; segi)^^v.%{ 
^I*,passi tuoi per esser ignito, j-. ^, 
A Mirark la Vitav lp^già foo lei, 

' - Tutto ho tentato, ne poter piegarla* > 
Ma troppo in ver sono io felice in qiipsti 
} ..Momenti te^or , poi^' e% ir^a . 
In .te la $tesso^^ che m me^ s^ ^oftsci 
Sensibil tu sei^nato; e il cid qè impon^^ 

v;^3^*Di salvar, se si può , quc' giorni' stessi 

Ch' ella abbapdq^^ ^,^1 y s(r^ppia^JUpassa..« 

ZOI. .'l^^' r .-fi ^* r,r£frflHa'e 

^ Gri4o^ti sfugge mai, signor?., che pensi?. ^ 



Digitized by Google 



Mw. Quì^ Laiias$a a n^éif^ tftmque' fiachiMa t 
^U^'?''1fefèi\i?raji iò. non s;ipeva; e venni . 
Sì da^lungi per ek^^rfi sUà morte 
^'estimoiiia Wdijce ! .ra' vederla r ' 

MoN. lei w -^é^ìàtim Volo . 

-Vuoi ch'io lasci perii* T amato osgetto? 
ZoR. Tu rami? Tu;?..*^^ ^ ^ T v-v . 

ZoR. Le nkif^i ^inifKì^ttetn^ • • 

• ' ' ** Cftè* imitfl sìa é -1 E- Raccordata tregua 
^5 Vieta y signor , d' usar' k' forza . Ah ! questo 
Saria correr tu stessa a t;u a. rovina i ^* 
Con furor dcc0 noil -fecefàm ehe Vai^^ 
Rèser^il protìigio thè^^p Dio fa pe¥:*6i\ 

Moto. Ehf ìehe puoi tu per lei nel c'asò estremò? 

Zéon^ Ufi 50frerraneo ascoso havvi fra .q'u^sri - " 
Muri medesmi.^ per cui tAi s? dice;' 
Che foiSe a 1^ d^oròAti^^ùkii u^p^ 
Tok¥ iJifjrf tfonnk tlli^^éfèra 3e?«e . • ^ 
Ei comvpoiide a iguell*' ardente iossa^^'^- 
Gve ffeiitiergef.^irf deve r innocenti * 
E per vie tortfaose al ^róÈfliditófe^. : ' 

Là segiiiran . Se dal bracmano altero V 
^ S'affretta ii ^agrifilita, allor di forza 
•^-Mancandey'^nnr . J^dopTercm J' inganno . 



Mou/* Tanto vìdno a lei , capto lontano t' /'' ' 
Ah J che^ m'uccide bgnr mòq^encoi iky^frccaaj 
..•r.iac Gelo d'orror , e lo smarrito òc^chió ^ 
p€d^**wol«ài* fli WU^AéCi^ é ìi f^ 
^In toezzo al fuQco struggi cor ! - -^^^ 

Reggi , signor , per ^pocù i tuoi àSktìii^k -^^^'^ 
Qud éwsKka 2jidl. cerni , da; cut . ^^^>^ 
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xt La Vedova del Malabaì 

♦ 

IhsorgerèMie uis {riMìco tumiilm^ 

Già noto è che con noi in questo tempio 
Venisti. a ragionar; gli aninrii accesi . >. * 
Non avrian pià ùt^ffoo^- Ad onu ancora 
D' ogni mia cura per salvar Lanassa^ 
Tu itie^esimOv tu cagion «testi *, ' ,,,,t 
Che s'affrettasse il sagrifizio. Torna, 
Tornai l)^o al tuo campo; io te ne preg9. 

Colpi de'naditot iniggi, e u ssdxa^.t ,t r 
MoN.Or ben 5 creder ti voglio, e senza, alcuiia 
Diffidenza sarò! Ma del tuo zelo ' 
iTu p^v sierosa :prova or vienv adun^^^v 
Ad .abiurar pressa U &ràca)àaiSupr^mo< « ^ V 
Dtoanzia me quel ^minstéxp orretii|o.V '* 
'Ch'ei.cownijc :f ,C9 s.ol, \' " , ' 
Zoa. . « : . ^he mai dicesti? 

No, oa^ piuftpfltttiirngcr. debbo ^aoC0ra^ 
• Di . conservai r quesfo^ £Male impi^q. , ...1 ^ 
Già locato sarebbe Jn altre mam; ; , 
E contro gucfù-di^p^eutiicé JX^^^ '-.^ 

li di&fk. V '";;..;v ^<ìoi -r'? 
MoK. ,r Cedo alle.tue ra«iOpi . 

•Mi conforu il tuo; zjA.^L amórè ìq .^ftiyo ^ 
• Tu la natura a sostener ten co^fi.^ 
Zoa; Mi resisteva la sorella : or vado^^ . \ o 
A pesarle -^ual -ip, ^ofe n -jq'/> 
' Il ^acd)^ àix ^c^e ^if jjirin w< Ver m^j- 
, IiuTQiltra il gran tNsacmanv^signore, ado^ 
Trema che aui quel barbaro ci tLOvi, ; 

;• o^'*^- ;f*f : v' ^> 

/ 
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• . . SCENA IX. .. .. . 

HoNTALBAN-i fai il GrAN. BrACMAMO,. €0» JCgUitO di 

fiRACfSIAMr. ^ 

MoN. Vai tu dunque a cercarla? A trarla al rogo. 
Forsennato • cen vai ? • 

Fòiisè ti otedi idie< qQel cor coscintir . ; 
MoN. Indarno non avrò posto ritardo— • 

A ciò che attendi... ' ' ' 

Bra. . , ' E mentre tirmedesm^ 

VeéHt Mé^&tó. 0 f. suoi étsit cxmfdrmi 
MoN.Or']iiìen che ìhsir il i^co suo irpende ; 

Da lei, da. te. Giusto non é che troppo 

Jl mio disegno . Non sapevi ancora 

• Della vittima il pregio. Tu, crudele > ; ' • ' 
In bteire.fò safxra». Dalla ima fedt - ^ 
Stretto tuttora , in questi luoghi Osservo 
Della tregua la legge; ma se cerco • ' 
Neil' irà mia di raffirenarmi , ìaLSQiÉT ' ' ; - . 
Che sì sciolga la vittima, oytdràt 
Ch*ogni dovNe?' Calj^estèfò/:ba'<^ ^ f ^ 
Mici violenti ti'asporti ormai conosci 

Che tutto fia po^^ibìle, e che nulla /\ 
Sacro sarà. Furenti in ogni parte ^ 
Scorreran è^i occhi ntiei; p'ia cto4|i iUnU^ 
TJtirtb; o crndèl, sarà dà me distri, 

* Tu stesso 5 tutti i tuoi , gì* idoli , e P àiie . 
^ Salverà il braccio mio per lei armato ' 

Tutto il suo sesso che con lei y opprime « 
In^fra i rivi di sangue , che coscretco 
A versar io sarò, T involo allora 
A traverso di questa incenerita 
Deplorabil città | e vendicando 
Le sciagure che il mo fiiror prodosse^ 

di 
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#A La V^J^ova del Malaga». 

Indarno poi si cercherà del luogo 

Ove il tuo tcmwo s' inaalziVÀ un gibrno J^, 

S C É ^N A X. 
GaAN Bracmano , Buacmasi . 

Bra. e donde àai q"«S? <»'*«»ill'^.ffSf; ^ 
Sì strano eccésso ? Il te^ewM^uft^e il 

Sino a piè degli aitar osa insultarci V 
Della religione, offende i dritti-, 
E per àlvaf la vittima egli vuole 
Caiigiar le leggi nostre! Or non. p^diamo 

■ Il tempo ; all.ntaniam t' *^ F^^l^^-f 
Che dissi ? Allontanarla ! Sul sii*J«?»oi • 
Tutta sì vQlgà ; e nella sua rovina 
Con alta',éfcfe]?Ì(>-'r(»djchiainéi amici « 

I nostri osi, Je leggi, e 

• . ^ 



flK£ DELL ATTa qJJÀWft. . 
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'iasia dinanzi al tempio di l^ramsi, circQndata da ru- 
pi «i^Sfa*8g«òiSK9fi?*^[P'**'°': V "1" n V«^e - - 



Fax. Ove^i(«figl^ iL ^asso ? Qttal jpeosfera 

Zoe. , * . - Ah,r!a *or«Ka ratt - 

Più sostegno non ha, lutto é perduto ^ 
.ong'i'u questa norte, Fatima , dai forte | , 
l^iifti^^\lJUiisi;i £ià <]aale fragor s'alzasse 

Contro it porrà vrcm ; coiracti alcttni 

Traditori dai doni del bracmano 
Recaro sulla flotta e fiamme, e stragi; 
£ dal campo ai vascelli in ice soccorso 
Volando il duce lor, fra nulle morti 
Temitnò T infelice i giorni stioÌ« 
L' europea squadra pjr metà consunta 
.Lascia il mar sparso di meschini avanzi^ 
^ £ il campo tutto sopra alcnnC'navi 
Già risalito, ^dalle nò^e si^reAit 
Allontanossi con veloce fuga. 

Fat, Così riman distrutta ogni speranza. 

Zua, Di ciò che avvine or mira ii tri^o effetto , 
Alzato 4è il rogo* 

Fat» O spaventevol vista! 

Zea, Il cenno a me di trarvi la sorella 

Fra poco s^ imporrà; ma pria eh' io ceda^^ 
Pria che da lei io mi divida, venga . 

i 4 
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;Sopra,4jl^ine'tiil|3 la turb^ ìnsamt, 

• Qui me stesso jfwiiar prima dovranno. 
Fat, Biia .ki lungt in tal momento ... 
Zov^ Ah! troppo 

*:C6ii'tMM»*oer!got '«ll« tni:Wctil 

L' accesso àr%uo ritiro. Ella paventa 
Trop{5to il mio ^él , e più l*aita e il braccio 
De})' ea revoco che prot^ggea suoi giorni é 
AnchcVhk^blta^totti a lei : le spiega 

•il^v6t^^1ftftrméì?:à , a duòfe cstwfmo 

D*uii fratel disperato. A fei sostieni 
Che tot! Ogni mio sforzo innanzi agU^ occhi 
Ddl popol fittto impedirò che mora. ^ 
Fax. ^^J'^ ^ ' - 

t) j i I 'r r. ; c . -2^011 Al é 

AHf^f^a^i!^^ in Isella impresa» 

Desolata sorèlla, or nell'abisso 
t Precif>it? éPhiKjvo . Io mi credea 

Chè^ quél cor non mi cedette t almeno 

Esicmbbe iralja ooftft e Idi, ^ - 
• Citìdefe» !éW|i>t<aspptto a te conca 

Pfef'idRti che la dekta d'un amante . 

S' armava^ in tua difesa . Ah! te felice, 
- Mentirà ig^i ^mI fosse colui 
V ^Vfi ^tthhàf^^dàst a porgerli soccorso ! 

■• • =-°;^ii';s.H a.,iil;:,:. . . 

#^]MHMAHév PaI^MORB) BilACMANI^ \ 
'/^FdfM^i^MDlAMO^ #MtTTO* 

C cibo *l d p . • • • 

Era. Popoffv ^ate in pace ; io son che sciolti 
. : y ■ Bè'^= ><5ue|U europei inferociti - 
' ^ ' Af éitìmt vostri ndia dt^e ^ 
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' Atto Quinto. 
Vittoriosi entravano , sconvolti 
^e,^ynapo i JriUf ^ discacciati i numi. 

Ch'^òr wmpio alfin, l'istante ho prevenuto ' 
^ , Alla tregua prescritto. Ma se fui 

• Ridotto, ^d. passo esuemp, accordai ^ppi 
, li^ec^ssi tà giustizia ancora . > 
^T-^^y^^ Pireva che] dal pìé di <]ùeste mura 
^^S.;^lzasser mille ombre dolenti unite . 
* 'Ad approvar T inaspettato colpo 
Clic nei: ]or fa vendetta, e ^7a a voi, 
Dp^vi9sl;l^ f^imt io vid* Ja repente ' 
[rb'jo I^i conimpiàsa all4 spam ▼pcc ^ , 
Che con ardita man voleva il duce 
Degh' assediami ai sacri onor del rogo. / , ; 
Involai^ una vedeva fedele ^ 
Bramai che la protegge , e a xui fìi ^eo^ce 
Caro r indico suol, rassoda il rito 
Mentre salva la patria; egli respinge 

c / ; «^iJ? «murarie Sfiati 

^/ Egli cosji,iw«tttenc i vostri, n^uri . 

£ vendica tosi gli altari, vo^r* (V2iciù^ 

I^^yittlma cQndurye^a J^e^ ^otì^nisii . 

Vanne, npaJ^ijgy*^ U^ \:. ; . , - 

. o Coflae! eh tq^^if^l 
Che, dopo il tuo delitto, anih^io somnicsso 

A tuoi furor, a ricercarla or corra! 
Ch* io strasdni.una donna al fatai rc^! 

^ ! treguà.i^angi e ito«Je^ . 
Quel dpttp sol che frarMdoa.iiemiche 

Rimamét^ Suole nel bollor dell'ire; 
^ E odioso (distruttori yile incendiario,^ 
Apparir ini v<|rMtó/.uÌhì44i>i>Wpizio? 
Ah ! poiché le tue furie, e r odio ascoso 
. ! Spinsero il duce 4e*;i5rafij:e^i a nKMft^i^^ - 
Tempo è che ap^«in' tu nai conosca , c sappw 
Ch' 10 ^i«aim liàni^.^4 ^iaS^ 9PÌvra , 
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BaA. GKe ascolto! Tu formar sì nera trama! 

• E autor' m' insulti ! traditof ! tu stessd*-* 
Z<tt.%'Wià alorttf'ije fo. Sì; daditoie - ; 

Soii io vèrso jrff Ye; rt* floit già' coaic^y 
- Tu lo je? per commettere il delitto ' i'* 

■ All'ombra dell^ aitar. Il fui soItanW;' 
Ptt<Wétài da s^aVentevol morte "U ■ 
DQiine irifeUci ; cÉie- »1 ttìtfl l'ito aggrava .' 

Bua. Or' vcaf' a che ti trasse H'-ftlte *fti^(rt»^ 
Di tua pietà. Tu la tua patria mtatiK)^ I 

-• JJfkvi m. preda al nemico!-"^" " « ♦ 
-3^0^. u.n i.oj ■. "> ■.- : , Io ne-'salvava 

* Almeno la meti. Sì,. salva io ayeV - .1 .'*J 
La più debil metà ,-la più Iftfehtì»? . . .«'"A 

. Quella che da una Ie2?,e mostruosa, 'i^ f 
Perseguitila fu , quella cui- sempre 
Per 'dftpietttò aóeor<lo,'iJ nostro-^cjso , « 
Opprimer volle, e'm'anteher- soggetta 

< Col sol diritto dél 'più forte-, quell*'_.v> 
Che pur si vede al destin nostro unita 
AiniSrd - ar sofififit 1^ umane aegoscie i ' 

■ di cut vwftì óghbr. vittórtosi 

Per tutto , fuorché qui , tegtlMl tuil -MBle. 
Buu bestemmia orribii, innudiro oltraggio. I 
Zóa. Jtnqóf rtoh sai quanto da me si osasse; 

Nofr sàf quàl delitto io w« macchiato 
. A te aitìanzi . Uel éAnr Lamao.' > f.A 

La natura io s«.vìa. Quell' infelice i.i- C» 

-"F toia wrella • ' ; : , 
Bfc*. " r^- '''-'»* ' • O colmo d impietaue;.-. .as« 
Zor! Ah ! perchè tiònr jjeJrti all' a«iecata ^ 
Mente mostrar qual la tanwtie* sia ^ 
I^un uso odioso, e d'esecrandi ritti,, 
- BaA.#u delle leggi, e ^ie'costumi nostn > .aoS 
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Da «ii*'luogo mi cui 4» 4f»8^lnarla,:.kggc 
Detesta, e abborre . Sì, b^irlpato^ a^inortc - ,3; 
Sottiar la voUir^ Suo ft^d i^n sono r 

Per giMdwM al «^lÙMO^fnl^^fi^t «^u^P^<) 
Per tmmh^ '>p€t^ps$pfìfti§€pu^i^:y^ , 

Diverso cor 4al tuo imi diede il cifjp^ 7 

L'empio rù;0 pciisca. Iq la natura^ -^(1 

La vittima conduci ; [4»Jf>i!tf*4j.uiv più sofiitiicssè » / 

• Braccio or adempia ciò che fi te conìmisi ' 
Pal. [^parti] - * , . r 

ZaR..Vaime^.iSe^dlcttft rìpipj^i^fiioi tal, ^iqf ]|p 

" Far potìMsr^fmc «W»lieJC^t>«fsNt^ 

, f ' Perche accettai un sl-4taJ^.*yi?^picgo , q; 

^Perché ubbidii, perché ascoltai tuoi cl;.ui . 

$ent0 ro*5©r^dif^*^l F^™^^^ rispetto 
Ch'io'avea pei:>ce^>dqU-,ugiit^miq^5Ìi!l^ , 
E dei thsidi^ttbbj ) oW« H^'opporf .,.r> 
* ' Alle omicide tue lezicn . V^v> s^vnnt^^ a 
Popoli, innanzi a voi le vostre abiurp 
-, Leggi, i riti, e i soie^iiiTS^JtfiHftNm ... 

Abbagliarsi non può , ^^Mmi^uà^orn^arsi ' - 

JL'istinto mio, né incrudelii* quest'alii^^. 

Ad onta*,aua)r;4ieU'oi>inion, ad oi^a à 

DeUa JM«cia ^ r gl* im^i^i i^h. « : , 
Vmcotio , e setito che il ffito cpi^ttn resta*.» 
Bra. Èmpio !.. Ifcofgemlo, Larnins in Imtakt^ ' . - 

£ Ma che! Lanassa condaj^ijMdp ^^j^^^ 
La t» tomcjfilà , da, M^nss^^^^^^ -, ; > 

Vieti sdta.,f^m»ìM xi^m^fyh ws^^^ 

Zon. Sì, pei dritti del>sa«gue, *iv4ju^fW5>su^Oj^ji,^j 
Troppo mal noti, in)pc4ì.iù, che v^^:^ 

' Mia sor^ a raorin.,.F^riT»3rt:e il passcr, 

^w^isómani ^ che ia funesta pompa j^r^.y: 
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Co La Vedova ^el Mai^bai 

Le state tntoroa; e. .quando la^roteK^ 
Il cìc^^pSìiktixy'Al mik d^^ voccT^ 

DebI non l'abbandonate ai tetri orrori 
Del suo destin . Più d' un fratd doveri 
Esìger iòrse eh' ella a morte vada ? 

.... . $ .Q S N À ' IV. " .Uu 

e DETTI. ^ , ^ .'0^11 

-o i Ove son io? Óve m'innoltro? Oh numi! 
Ttitto per me cangio5si ! E chi mi trasse . 
Sulle rive del Gange ^ Ahi! qua! rimirp 
Fantasma ciato di iaoereo velo ! 

10 Io veggo appressarsi.- Or beìr, fuggiàmo.^ 
' "^'Egh* mi afferra... Mi strascina al rogo,^***^" 

Squarciasi il vel, lo riconosco j arfestajf r. 

Barbaro sposo . ^^^^ 
S&OR. Ttt .vaneggi , ah dio I ; 

No, non mòrir perché un guertìér iàlvl 
^ Che te salvar volea. L'appoggio tuo*.. 

Uueli eroe ««. , " ^ ^ 

Bua. Cidde sott^ r toirn mm« 

Zoft.'' Veniva ad involarti,^ . . , -^^^ 

Lan, - E dì chi parli? 

Baa. D'un capitan di temerari eh* oggi t 
- 'Mia vìctima divenne « ' =i ^ 

SSot* , Del tuo intìàfc 

Diftnsor, d* un magnanimo guerriero / "^"^f 

Lan. D'un guerrieri eh! perché porgeamr aitai^ ' 
Per chi bramava conservar naiei giorni? p 
Chi é'qairst' eroe Si g^oeroso e umano 

11 quai non^ coposcc, e mi difende? * 
Il mosser tanto 1 mali mìei? Nel seno 

* ^^'^'f urti i francesi han del mio amante il core? 
B&A. Che proQuns^iasti mai? Che dire osasti? . . 
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Atto QuiiiTO*. ^ ìi 

Dal vergo^aoso delirar ti.^uoji. ; /f; 
pa^ defitta mdegna, io libei^av ^ s^pf r^i 

Pianger Iq devi « 
Lam. * Phmgerlo \ £ chi dunque ? 

, ,p dQlor cbc ini tewaj , ... 

^ OR. . Eli mono 

Per te sola, e morì quasi a tuoi piedi. 

'./Ora pei: ìi morte è somma Bcn^rT 
All'aspetto del rogo ond' arder d^Bgp^^ 
• Xa disperazioa mi desta in petta.>.,ì. ^.^'^'^ 
^ Una spefi^ di giubbilo, Moriasjipi^ j^I 
2^fc. 1^001 tu» ccudel.^. ! cb^ .|b|^n^^^;ftroM ! 

Tedi prostrato il fratel,tjup..A; , • '* > 
Bua. • * T>?B9t^ 

Il.fiUOj^cpnsorte.. ^ ^^o:; 

Laìi. « . : ; " f 11 jcUssj^ir ) 

Lasciami f , 

Bra. : • Oià^ remj^ia a- axresti. 

Zea. ' . • < , Ab! jqnjjgj^* / 

E^^i^r^M pi^i barbaro e erodale? \^f,^X 

p Èraemani- li: ^parano] . . , «r? 

Lah^ [i^^// J«/ fo^O yg smesi ut^jtif^{t^^^^\^flg(i $ ii 

soldati^ - ; .^^^ 

B&a. .QnL strepj#>|^ maii s' ode ? . . i>;cì 

Bra. 




ren^tr.a al^un. " / ,a 
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' f A La. V £MTA ' I>tù MaLab A& 

f / . : r . i * i ^ 

f\. -v-.- vV.r.^.'s C E N A ■ V. 

jjtfoNiALftAN^ MrtviTj E, Vanglenne, Soldati 

_ s'.r,', l'I . • I* • 

MoN. Lianassa filile damine l e ^' • 
BsLA, ( ; to f ( E vive ancora 

MoN. lfaM<^ i svi : f\cg<i]\ Catéàm . ^ rEkoiiiay deh ! . vÌ¥S« 

MoN. ' Idolo niiol^ '^«^^ 

Lanassa ! 

Lan. {gettandosi fralli braccia di Montalbat^ un UM 

j 4 ;m i. A^i , iMoottittàn! In^ te^fttroiv -< ^ • 

Il mio^libecn^r ? u . , : . • . 
MoN.' Sì, quegli io sono . . ^ 

Che oi»i dltogitciLiirfSx funesta morte « 
Zoa. SeàrlniJi, a^n^^ tfiioeif • Ojddoppi0i 4M9 

Ulitklestc favor! Eterni dei! -t) i 
^ Tu vivi , ed io ti; vffggio l Ahi chi potersi 

Moifci«?:'in Ir.ij^;}^ Peri: cenno mio Si spdirse 

,;Goifo ci fu d'asilo-, etìti^<> le mura ' 
. Veniac» pel sotterraneo; e frattanto 
Altri saldati mici si so n del éòftfe • * •* 

. An^he rio^ momento sol, qual sana ^aco 
Il mio crudo destini Cosi t*otóùro 
SeiiakKa chinali involar donna al supplizio 
L'avarizia s'aprì, nelKJi^^iMiftttt •^^^ 

. Xa Francia^ il tuo fratello, ed il tiio amante. 
Ti^oppo ieticc inver, se in qiK^sri Hdi 
Con ^snsj^iìng^o ad occoftuexe io ^ansi 
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Che senza sangue la città sia vinta « 

E tu , dii cui il elei confonde appieno 
iitCiJUt insidie e i voti, sappi che a me noci 
Sono del tiiQ.ikix)]; gUiaìpeti insani • 
Il tua ddicco era à' un vii , f>é posso , 
Averne tlctin it!afior;' mri'fnutr^ 
•lontne lo scordo, e vincìcor perdono, - 
Ti lascio in vita, dopo ancora i tanti 
,iviv irTuqLiP^fidi.inisfetti^ l^;<lu«;lHngf^ : .i^.>l.T 
Tratto, solcf^U.siai cóstui per iemfcé:. ""^^l 

S, C E, N A ^ VI. j 

MONTALBAN, La^A^SA, FaTIMA, ZoiÙàiV^j^ VILLE ^ 
VANGLfiNW^' PatMlÌRE , BaACMANI ,^ PaRENTI 

^ di Lanassa^ Soldati, Popolo 11 

T u dunque , Montalban , la naia di&^a • * 
oFitodeÀ! £d)e!ri tu ^ ch^ io .^ <tedfiéa'^ «^'^^ 
E dì cui là* prc«enìflit io^ iu^gfr volli tM 
^'M Qwal dio /t*h^ salvo per salvar Lanassa? 
AH! Quanto m*é la vita oggi piili cara-, 
Foicbe ìleièàfiaidar tnai'iiian! Qual pregia ^> 
Kv(Ann& m fl^veoìte al ànol ipenaera J 
La mia vita e la tua! Vivrei mcu lieta ^ 
Se ad altra mano il viver mio dovessi • 

Zoa, Ben (kgi»> pie2zo delie > cuieB tmce; k 
Tu ti credevi dagli xnqt^diiionrtb&qiiii 
->iN<?n lifaefàr'cbè^K C ùiQSm m Atmrsà^.Dt^ . 
E ti doveva il cici rillustre pren3to ÌI 
Di trovare, e salvare in lei i'amamtev 

L AN«. Ah y MojftUiban, h iqs r.^^ìi^vL M 

. ,:f^ostro terrw-, dividi iL gratalco» ^ » i 
Fra tuo fratello e n?e . rVot ft^rrotei^ ? 
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Il «imo éoùQ dri reg^i favore * 
Sb P interi estinzk>o d'no rito atioce . 

Luigi adoprar volle il braccio mio 
Ad abolirlo; e nel mostrarsi umano 
Quaolo giusto egli nacque, ognox più splende 
E in ogni parte del uso regno il nome* 
Altri la crudeltà portan sa i tinti, 
LVor^ogJio p.la violenza: ei la pietadCjr . 
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NOTIZIE STORipOfCRITICH? 

$ IL i^. . ^. • , 

VEDOVA DEL MALABA^. 

La prlofii volta è questa in cui comparisce qui^ il nome 
il nLLeQuérf » La presenta U^gedia piace ancora sulle sce- 
ne Parigine > e n si reciu % viceada cogli aitri capi d^o- 

pera. 

argomento è dei tutto puovo. Semplice si affaccia 
l'atto primo, il quale akro non è che una spo^iziooe di 
«fi costume teai Imheio dei Malatar . La vedova d* m 

illustre indiano, vuole un rieo che si sagrifichì dìetjt> 
^lo sposo sopra di un rogo. La scfn^ II, lunp.a fuor di 

firn» 9 e tessuta da una semt-fìlosolìco-storic^ carraz.io- 
ne , poteva esseir menò pessnte , Tutta consiste nelle ra- 
gioni d'un grande e vecchio br^cmano a per»MÌere un 
giovine suo discepolo d^ ir equità ^d^^ barbaro rito. Fa 
fatiavigUa, die il discepolo ardisca di stfi[idar$i \u t^nte 
obbiezioni contro il maattro; e che un ineofito possa in 

materia di religione inoltrare il suo coraggio fino alla , 
critica e ai biasimo . Qiestq viep rilevato dal GraQ bpc- 
meno; ni si ftt6 rattenera dii rimproverar^; 
eh! ffPMM finmUapl e qual i^abbagU^ ' * 

Err0f novello ! dunque tn cor non sei , 
Nè brMOMMy nè indiani 

Se r autore considera la kgge dei fogqt in una vedov»' 
per €9uJkhà^ e vutde che g}i uditori sentfno con lui 9 e 

si dispongano a detestarla, procurar deve che il vecchio 
filosofo sia il primo alla dis^provaiiooe . La dignità in 
un uòmo fsflpnevole non soipetUspe, ch^ si ^mascberipo 
gli abusi , invantati o dalla venalità o dalla *credulità« 

Ma pare anri , ch'egli appoggi l'esecranda legge ali* au- 
torità della religione, ed insinui almeno tacitausente Tof^ 



\ 



Digitized by Googl( 



rendo epifonema di Lucrezio; t4»ia di m^li ferxua<kr. 

'•in tpùo£o là v^itè ig^U n^ligio^e^ e purg4rlà <ia p^ni 
superstizioso veleno, mostrando che gli abusi in essa in- 
trod9tti$i ^pp pjpen( delie uiluioe passioni .Eppure il vec- 
chio ywXt^ che isstìt rclìgkm il ^opcfu^ ^ fSipv^iae 

^It Vedovà al ^ogo: cosi nella scep« HI: \ 

! Pi Br/ima coìta la tremenda vocf • » 
'la^ questo Ti{ diyte/i^ prismi . % » 

manali del sovrano, che vorrebbe per motivi pciitici dif: 
ferire T apparecchio dei r^#,.I»ia .(itiiaa. v^aà; d'un tni- 

dèi suo p#it)eiike% L» «Mtii V dell'atto I divien park ent- 
ità irreiigìonaria ed antipolitica ^ scandoiezzanco i suoi 
'fieo&ti , aiiorci^i propaoe Ndi far&i ^gli il $iqn^^ì|Ìì$i;o .d|a^ 
' goyérnatore , con iaddutre i\ (rùmib i^ aiiQ An|nf^t - 

Cìozno pwpf^^gay 0rdìf$i pur ^ età rtpK-, ' . 

Né^estem ^Venifa^k I acana ^MI'^k;,]^!. Jjp^ì ki v^do< 
*Va espone alla sua confidente lé cagioni , per ctoi Wglìe 
]a morte. Donna falsamente {ìtosoM, che fonda la sua 
felicirà nella dupenatMe ^ qwoidP npà Tta PftBic» ritro- 
var neiramoie . C^iem anrptuone 'agCttta In ^M»io aÌ aì( 

^alP udìcore 9 il qUale aspetta nuova avventura iu qualche 

• • * ' . ".*****• , ' ' ' *••••• , • 
-agniiione. / ^ , - 

La lunghUiiiMfi^i^ m ae&iqptt «ijiww? *[rÌR;manoi 

-iin ^dfeHcìè^^-die ^ «»sef* sottratti « data legge, si tro- . 
va ora suo malgra^do involto in un drappello di fanatici ^ 

^^oppo improvvisa per a)tro ^i^ce Vagt^iz.ione di fratel- 
lo % aairdtjt • ' L^ipspii^asfci^e , ij^ mt4 nmUf \ <^p|liba[ ìih 
itspi^fMiMip' «livcehfo di c^ì ascoka . Ma %elh ^ di' im1« 

4o^imio^ùenzà, the ci spiega per toglier!^ dalla pi erre. 

^rkeridite già di esser iaeco di tutti i ht^ 

*^ > 
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Ètó créderebbe ci» odia scpnt I dell'atto IH ua ge^^ 
'jicrU^ Ài guarirà^ cri UBbomen^, in che tratta afiri 
/Mio , dì. trégua tól qUÉlT iìérift 'eissva immersd^ prpf 

'i^m^àsé^iii tai detti?'' * \ - t 

Ma questo difetto è cbÉHH^liiitti^ii^ fttnéiéai ^ 

^he guastano i più bei pezEt colrintrodiirvì per forza la 
^aasièiie «d^aaióre. Quotiti èròi cicisb^ heik). sc^aip graa 
iiuMkib iiifekièi KaodiaQihii V4^i#4 «elafri'juqij^ ov# 
con possa èssere Paletto ^"^eamav 4ÌagR»0(à Ìavò 
'bsciódere da un soggetto trigìcò. ' , 

'^^^ •^t'ìifcii Éì il^tatit> ià scakà cioè un diaiogo focte è 
"dbbéfeaciMìI tri ii gtoiiriéa «iM fìitt ^«méiìm, ar 4 dir 
>megtid ttha declamazione del tiiiUkaiie céntib la. aiipeiètì* 
zione, e insieme la rispósta feractnanica per difendete U 

'iw>^ i^ft^itcdatò hiàiàmnk^i^^ scena tutta ba del «a- 
ÌÌo«é^ * ^ l^oka #M à #ir é'àkfll . £<Nì ia iitoé 
tegnènti VI, c Vii. L'ambre del getierilé èi"ssèifi<?à tanS 
tò impegno per ' liberare Mtà dmma dalla iiiorte*^ imagi- 
èàtKlosi> Mliluiita:iéiMÉi|iilti^^ il telo sarìd 
|Ìit(i^ riior diràitbiié id da iu»md,«ié l|a iiiiària^M4oife 

^Htb da curé religioie. La toAlàmi Ààaioìiak U i'^i« 
■ foijeaia-daii*èt^i- .. ; > * 

^^^L*àttb IV offre la situatiohé infelice della vedova j 
combattuta dairamoré, t dalle incalianti ;iàgióm ddl 

■tofte dt tei -, pi i^'^^ém lmMèn ^ t«M 

. tedia . il che tòrnà a lode dell* autore . • \ 

l^lerit^no Und ^ilSéistbiie le parolè ànM vedova f^ei 
^fitècedèMi ^« in ^pMk mó'* M aévfe/^fan^ à «( 

♦<C^^ di rbgo,di sagrifizio con un trasptJÉ-fb lontano daires- 
'iKfÉaiale; Nim ba là fòrza dì itaa Didòne, persuasa éiaX 

m ^oimàiit0. dui^^tft^Mti p afiètti àOàéMm 

è i 

« 

$ 

biyiiized by 



In Di«loiié,eUa detu^gU affetti «I poèta.: Qual 4e^ 

gradazione d^tnrercise nsìU prima in, riguai'd'o 'AeÙa ai;- 
ronda! " ' • . - -"^ ^ - * ^t^-M^^ 

U carattere <^1. generale, diviene iodevoIis»iiQo . AM^hfe 
aeoza aapér^é b vTttiìna sia Laoa^ ivek ui^tzio 
ogni mezzo par libeh^bf. If Mestieri éèì^ artnt 
de r Umanità . liiiaginiamoci ora , che direbbe al gfa.i 
bracmano, se si scontrane con lui! Questo in. facci acca- 
de Mito acaoa IX deli' atto IV^ Il alio fiuroie\guerrìero 
fiOA è per nsUa fa/or di proftotito • Siamt a qu^I pnaio » 
in cui tutti aspettano il destin di Lanassa. 

L'atto V cresce lo sdegno degli uditori contro ilGraa 
•ènematto , che coBa violaflaa ràol feo c e gyto m ttto 
< iMuèifb e fttaoy-e cbe ceitó non può partire Ai un prin- 
cipio dì religione. Ma queste scene son sempre pericolo- 
ae a una mokitudifie^ la quale per poca lOfica applica fa-* 
Amento k massinie che ascolta agfi usi sani. L'abbiamo 
«dita tante e tanto volte qoesta appUcaaiooe aveotuma 

nella recita dei baccanali, li poeta in ciò manca a quel 
pUfUO necessario precetto utile e del diforo ^ da; cu^ 

. jfton è letiro mai di paitim, pemhè il teatro riè scuola • 
di teéa mófalerf 

• • Bella è la scena IV nei dclirj enfatici della vedova 7 e 
ieUcissimo T arrivo di Montaibano, cbe la toglie daUa 
morte> e sotfbcaiiiei Malafaar una legge snaturata. > 

Ona tr^edià ricca dt avvéniménti , di passioni ^ d'ima* 
gtni, di affetti y di sospensioni può aver luogo ua le mi- 
gliori • L' autore ^r altro non p^ò gareggiare coi prio^ ^ 
Ma ^ si i too in capo di piocem. Ha ottenuto il suo 
imait» « Lo avrebbe egli avuto , se avesse fatto atta- 
glio? 

(^anto all'autore^ Antonio Marino Lamière nacque a 
Paiigi m1 %7**é Egli è cert^e» dice, no suo naaionale , 
eliniOa. nacque poeu, e crede A provarlo adducendone 

molte ragioni. Le sue tragedie idomeneo ^ Teno^ Os^gliol'- > 
wo Tell^ Artas9rs€ son neirobblio- Vive ^cora Iftrtm^ 

a \ik,y44kìié M Mshhf . Dopo tante ftcicha tragl- 
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che* egji intavolò un poema fulla pittura '^màlhfttfe^ement 
ti €St par'tifUf le mime bomme • En pnnant le pinceau | on 
ftóh pfil^ tfe tilm m^mam f^meÙme. Jfkltto poiloà'MO 
è quello Ut fafUf francoìt. Nessto li legge . ' L*aut0|« 
dell* Almanacco delle Muse pare che abbia asserito la ,vetì- 



• / 
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f 



* 



La Vcdwà^ iC0 ttoig^ 0 I 



L.iLjiii^uo oy Google 



LETTERA* iJÉLXf AV VOCAWbl'Tytftf 

.HWio^n m»v» S3i9^ ji^^^o A' Trt«^Ntf- ' '>^»<^5* 

iuq ' Idi; V „0j31S'Jì *i OJ1JÌO".C3 ''1dt>l"i. 3a ,£1. 10^ 

o ktto nff! .lomo XVJl cW. Trafilo Jljteéèrfto^ Awil|tt« 
9H»ffi^^'^i^4W)^r6vJi sAiia^tMi^^ e< gliene 

rò mi nascono sovra i diiftti y C^eliik ò9<i&r«a\Ì^ qu|i'n^ 
pera, i quali ho stiiDato dì coaìuntfidrte • 

Ah che pur troppo V^- «v^ \' ^ 
V ingiusta causa hanno protenaii n^sid^s ^ ^ 

«i Temiata , ttdtì ha preteso di farne una santa del 
lQ^rui(«i^gk>^-itofiig'uia is^ÙKtameBt^ j^ipudkta e ca- 

/à^rifi^^Atamànte^ ujia:^dttM iMlteriteì abe;d(r€^^ ^\ 
cobno d^:4isa«ri, per quanto saggia ella sia, pon h 

it2i«i|a\t3lik'ì«aùii^ii:ai9ftrto di dolore tu-QC(dix^iÌn.<Vf^U9 

K H. *~ miU 9Ussa\ti^^^¥i!mi^ 
è cpnfu^a^frmÌ0'SUhtà^9ii$L ut lo fervile avvolta econtrafat- 
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^iLtàSebbetì» ? a questa opposizione |>jK'inL)Che iit di 
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Ino Ai introdotta fiiftìvtttfftfé in cfrtd é» GfeiHite » ed 

arruolata fra le schiave vf/ate delia "regina in tempo che 

•mtm m 4etU so^i er pj^t^ x\Qf^ pf^tz averla ricono- 
sciata, come neppure airéi tempo di riconoscerla nel gior* 
no stesso del sub arrivo a Tebe , giorno in cui succede 
l'anione della tragedia* I cortigiani poi erano tutti in- 
éiìtSuìS>^àUWtfi^^^ loteAf^iai 
loro prima iegiéA fm"SmMÌeéÌk^^ V eresse ri- 

conosciuta, ne avrebbe tacciato il segreto. Temisto poi 
con r avea mai veduta . . ^ n 

• M. «-^ AkF0 i/ifif$ì0 ^ikPia^ mila ìcìm r MP ^t^ 

fM^k^ém ti^offa d'nmima di ypaiesandogit la suacmd^U 

Jttiìt^re il suo falla cofnf soggnmge^^f^ 

■ Amo TemjniO.^T^\vn.\' <\ ^'^^^^ U' -^v v.^iv 

HtedCir faf||ft|B0Édlieb 4fiU9Ìi 

«^gétìee dalla padaca , i x mfrtaofiaLdVAfbante mofièdndo 
da^ltfó l^^^oelto pdejaccusatore dfJ^,^pme appare dai<> 
tt ifeWi#ttii*Mi>idéiièabc(} ^mmhQimui^i^ rt^imb^i 

trova ndari^ eziandio frfiquend^^tsempj ncik tnìgiìori^iw 
péll^.^%Mté^^fOSt it^c3iteeUiBe valso ^tiel^tmonologo r ^ttkZ 
Attesto A^ego • ehè^mw ék n&anaariàkdeeimifléle^^ qianidi 
nén c usato toti^ iiodtd» f^%l^%lai«f«k\\^ bMo^^tadb a 
"chi 't^^ dialogo ;VAttolfHe- poi pub 

dlr^cfae ai ^onttafeccia. tìndcggi^ Miwi tra ^^ntrarj afc 
fettt, tfonoiee li aiioxMiCM^ ^MnriàiikMfmsiX^i ,wà ia 
rea passtorte iafcì#i<lo?«éw«Éa<!* lìl«fapQ *n^4^3«*til<ie* 
Quanti confessano d'anaar #pa©g*et«>jj^ fQt^o^f^ 
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indegno ^ e ili tilt ilèfi gttiM:stteànrs^ * • * 

Vetertars tfquor . , . 

R IV« — « Xléir^0 ir UMa-n mm^ptA èiMne mA 

gìontero , alla prima sua vtrta , quando vhrt da luì setoli^ 
dalle caune. I re a ti che greci eJatwiy oppref fi dalla fof^a^ 
ehwéim ifihiMy - nhb^ pHt rt iw é»it!^Me ,dsi 4fìm 

^Mit,' Keppm9'''i' s rppfe wmvf quelf miìÀ trs AmM$ÌM 

fa Cadmo ad At amante del suo nipote» La^ sCertA^ 
tutta isolata , ed Atamante vi comparisce per ridonar Is 
lìbe¥$i s Cadm0f # a ékèiaréte ài ma làpme ^dk. 0 Hu* 
€esserf dì Teìm éS tmké è 

mo la cui figlia fu inìquamente ripudiata, ca-» 
lunniau» e scacciata da Atamaate, egli che 4>er veor 
dicar queat'affiMte goemniò cm^umMlc^ clit ifìoì 
td SI "wtit e i^AfeKmteio' di qiMto tt^ cb^- «Itre vok» - 
avca soccorso in ^erra; come può egli mai quantunque 
Oppresso nudrir sensi d'uaùUA verso il si|D nenaico , tat« 
«mIìmmIìm? Le «ÉSflie gi»iidt aèo ti .«ryiliMMi6 ttat 
Belle svetttnreY e sdegoana quthuiqiie beneficio dttRdk 
fensore. Questo è il carattere distintiv'o degli eroi dell'an- 
tica e modefM alorta* La dìoiafìda poi del nipotè è ov« 
irkr. Gadflto i« Ac amiti ha aói alno ddi.let^o 
dr TaMiiatoi aa J»« M iMiioae par la logint^ bM 

ignora di questa il carattere ambitioso e superbo , e pa- 
venta eoo fondaoieoto suUa sorte dei ntpoce ia poiere ik 
si fitta fnaj^£Ì|pMii a yerft^ eUade ciie questo sa gft.«BiKM»- 
{ni. Non so poi* perchè 'debba dirsi isolata questa scena ^ 
dcK^e Atamante comparisce per dar k libertà a Cadmo y 
mf^^t dichiarai: aucceasoi^ al trono - ti figlio d' In^ • Noni 
ìmtk %rse ^lesifl^^MewaaBie alcime jdtae» che n lnc^ipa^ 
nella crtt^ di questa scena % connessione % la^péltO 

aolrazion principale? • ^ * \:* 

N. V. -i-^ Uy eterne^ §^ma. Troppa fiHt9^^M\^ 

<M(a« i , . 
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> ti. U cOD&denu 4L TemisCOuCe^ Imì^Jmì^^ ^ 
fidiamo I acena IV in coi Ino ,«l|^|lmv m * 

In breve tempa ' - ^ . ^ te ^ 

H^kj^iti^^^^'^^ y-M ^Ht^' ''^^^ - — • * i 

^^^^ mmJf/^ ^ ^ * ^ . 

'^ Vel suo pensiero t pià gelosi aniap^i . ' - ^ ^ V^Av. 
Ufe^^ jgi^yresunubite, fiiC ì§t. rare doti d' lui? k abbia-- 

»erai^,^^al# ^cHi,, come si ril€?«i^,4^51e5W*t|^A^««^ * • 
^ ' . pi (uni ì grandi^ - 3 v^»'^^. 

C>f cèmmdan lo sposo un sol ^gf^J^àV^-^^v «4b v 
Vp t^l 0fp $t^J, dl fl^.Jidar^ 
nella scena 1 \m(l I » dcwe i5ulr^g:4ici|i . ? r 

I>ì su^ditfi gli amm» k -M ^ yf ^ ikf^i h^ jJti oEi^Mww v 
r'-lSrvC'r-^ ^^^«^ U V averte shf si^a-ét^ 

. ^ ; Mia -iJtéiJka, tonsMe , effif jf ì. o»s>->^ • 

cacasixo^é t^otbl pQi <^'Acaa^I||1^ 4Mi lÉI^ ru>^ ; 

^ lo voglio ad Ina y tf<f.i:r. : n» i.v^^- j--?r 5> *f^»^ 

: Akfo è il i^r]p,»aiti»4t||^B(|»Ui 01^ 

N. VII. ^. Auo ìtr, /tetta JJel mnZji'^'^ ^ 
. tato di Cadmo che vuaJe de sì conduca frettoiosamente 
le Havi §f f^fSiyik^ . Pf w^j^a lijKjjTf rrirr r , t^^ di ^ 

fff^^fi netif vmtità JPum sifgn» m memen$h9ék^frei{ìmkh{T 
R. Il SQ^no di Cadmo è conseguenza verisiuaiia 

^ dc^'ofàiMaBCi» ck* ctU luà .dai ^fi|mta«^ gcios» at»' 
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bizibso dì Tcmisto. Che gPanticKI pagani t>re)i elessero^ 

sogQÌ come avvisi del cielo, tutti i poeti e storici Vzn- 

jDuniiano : Ch^egii poi brevemente lo izcóonti a chi gli 

doma^c^a ragióne di qiieJl^ improvvisa sui fretta ed Itwpl- 

zienza , qiial maraviglia?.,*- , . r^- . *.h . . 

N. Vllt. — Alto Jf^ icend T/. K^n i igAturAÌe che là 

r^^'i/f4 Cf Janì aiU nbUvà^ che uììt fèla%}(m0 coi miat- 

-nri^^i^^ corte y J'^ ucù^re tLfàncìuUirti . ì^on è frtparato 

..^^è^p 4^fim0ndp-f nè sì sa cbr TimÌHo avess4 tal cpnfidfnf 

• f^r a^JàrU questcf ^Iqfp iélpifi : / -i-- ; ^ ( 

.,,,^;-^est05 comanda di Teteistà tlk schiavi «óii pul^ 

.Xl^^i^'i^ Ji^^^P^^io^ perchè appoggiato e ffil^ ivo alia 
^^ofìd^nza y cBé unicamente ha Temìstd colli medesima^ 

jfpv^ appare ip tutta la tragedia ^ Ved^i il i^mero 

^dovcj abbondantetinente tV è risposto à fatiti òbbickid-' 

(Jlonosco rutiliti della critica, ma vorrei che qi;e- 
9U meglio esàràinassè i rappòrti , e la connessipne i che 
Jig^nup i Juoghi censurati colle scène precèdenti, *■ ^ 
l.0lpt.-^ di Tenùcto Jjn\ 

^gepioso hratH^thffi'à y mU è ctttdcU ^ dcvéndcst Creonte itM* 
magìnare ^ che la rriajre HtcàJerehbt il proprio fi gito 

Questo ripiego ossia stratagemma the mi^si fa V 
iiòfe di chiamar ingegnoso, è Sat$t ciò' che ini diede 
*fnaggk)i' fastidio nella costruziòiie di questa tragedia; tà 
ho cercatò di renderlo il più ché si potesse verisimile ; 
jLa mitologia nii addita, che Ino sòstitui il figlio di TeM 
inistd ai suò, cangiando agP infiliti il color degli abiti; 

vi ostava ai tnio proposito il carattere virtuóso d'I- 
no; che però ne incaricai del cambio Creonte .Quest'uo^ 
snò éessalo di naiiooe^ suddito naturale di Cadmo padre 
4Ì'tnG^, beneficato ed inalzato da lui^ cònfìdenée ed a&- 
iiònato ad Iriò , vedendo imminente il rischiò del figlio 
tli quella , pensò con tal cambio di salvare il tninacci^to 
fanciullo, di giovare all^ vjxtuo'sa nuldre,- e di faf p'ren* 
<Ìeré da; Atamanfe in abtorriiriento li' crudele TemistOi 
Égti è ben verc^ , che Creontè oomnaetté tiri delitto ^ 
<:tìm'cgii stesso lo confessa nella scena II dell'atto V, e 
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